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CAPITOLO DEClUO 


Rivelazione 


« Così inquieta e torbida traea 
« La yita in un continuo martire. 

Tasso. 


Quattro mesi erano trascorsi da che la- 
sciammo i nostri rifugiati appresso i Conti 
Guidi. Quattro mesi d’ affanno per la op- 
pressa Firenze. Esausta ogni giorno di più 
dalle estorzioni del suo Tiranno e dei suoi 
favoriti , bruttata dàlie loro libidini , fune- 
stata dagli strazi d’ ogni genere , che lace- 
ravano e uccidevano I suoi cittadini, langui- 
va ella in mezzo ai suoi fiori , non dissimi- 
le da una vaga fanciulla eh' una tabe avve- 
lenata consumi sull' aprii dell' età. 

Perduta ogni rimanenza di antichi osi cit- 
tadineschi , il popolo a grado a grado anda- 
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va senza volerlo , prendendo le costamanze 
oltramontane , che una masnada di compri 
vili ed ubriaconi soldati francesi, non si stan- 
cava insinuare nella più numerosa classe 
dogli uomini, cioè la plebe. I furti, gli stupì i, 
le violenze andavano empiamente impunite. 
Modello di galanteria che porgeva il Princi- 
pe, eran quelli; e i suoi fautori gareggiava- 
no in superarlo. La lingua stessa incomin- 
cia va a propendere a quello schifoso ser- 
vaggio , e ognor più s* imbastardiva colle 
durezze francesche. 

— Iddio non è ancor placato, esclamava 
con venerando cordoglio il vecchio Prelato 
fiorentino , lasciandosi cadere sull’ enorme 
sua sedia a braccioli. 

— Monsignore, rispondeva un giovane sor- 
reggendolo, tempo verrà che le nostre cala- 
mità avranno un fine. £ fu lungo il silen- 
zio fra loro. 

— 11 colpo imaginato dalla nostra congiu- 
ra è andato a vuoto, riprese Benvenuto (cui 
il lettore ben s’ìmagina esser il confortatore 
del vescovo); ma non mancheranno altri com- 
plotti? Non cova forse più terribile il fuoco 
sotto la cenere? Non ravvisate voi un cer- 
to tratto di timore nell' ordine che costui 
dava onde, tranne Corso, la Carlotta e Anto- 
nio , lutti i compromessi fosser tolti d’ ac- 
cusa ; un uomo si perfido può egli far pas- 
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So che sia per apprendersi come resultato 
di generoso sentire. 

— O processi o no , replicò il prelato ^ 
tutti i cittadini di Fiorenza sono in conti- 
novo periglio. Chi fuori che Iddio , può ar- 
rivare a couoscere la profonda ipocrisia di 
queir empio ! lo stesso non mi fui inganna- 
to , allora quando con divise di pinzochero 
abitava egli il Cenobio di santa Croce. N( n ne 
magnificai io le credute virtù? Non mi pesa 
dolorosa sulFanima la non mia colpa d'aver 
cooperato alla mina della mia povera patria? 
I più amari singhiozzi interrompevano il 
mesto dire del vecchio venerando nei di cui 
sguardi però non venia meno l’ energia del- 
la speranza* Intanto leggendo alcune lettere 
esclamava. Ecco qùi nuove promesse di aju- 
to ci giungono dagli amici di Pisa, di Siena, 
e di Perugia, essi ponno all’uopo giovarci 

Il segretario prese le lettere dissigillate ; 
e alla fiamma di una lampada che ardeva 
dinanzi un Crocifisso d’ ebano, accostan- 
dole, in breve furono ridotte in cenere; in 
simil guisa distrusse altro involto di fogli. 
Erano questi lettere di Corso Donati , e di 
Bardo, i quali dopo la fortunata loro missio- 
ne , lasciate le donne alla corte di Gui- 
do, avean raggiunto a Venezia Antonio Àdi- 
mari. Era allora quella repubblica conside- 
rata siccome T acerba nimica di ogni tiran- 
no 
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na , e ('randcmenlc in lei fìdavano i genero- 
si ristoratori del libero vivere cittadino; non 
si ristavano i nostri tre fiorentini di conti- 
nuare le pratiche onde portare un crollo 
alla potenza di tlualtieri. Ma se Venezia era 
altamente repubblicana , non era però in 
lei meno quell’ egoismo fatale che poi la 
cousunse nel progresso dei secoli. Non po- 
chi senatori abbracciavano i sensi degli esa- 
li ; ma nel complesso , il Senato astiava la 
prosperità dei fioreìitini ; e forse in segreto 
godea del discadimento di quella. I nostri 
giovani però non cessavano di sperare. 

Intanto Ser Ingoja strabiliava della clemen- 
za del nobil suo Signore; noi non ce ne dob- 
biamo far meraviglia dappoiché fiscaleggia- 
va per passione e per dovere. Agli occhi suoi 
il duca diveniva sempre più un Tito; eppure, 
dicea fra i denti, la giustizia senza rigore, è 
come una bella donna cui manchi il colora- 
to del volto. Un segretario femmina, però , 
( la Brigida cioè del Ponte a Sieve ) tratto 
tratto ne calmava l’ irosa smania giudiciale, 
colle farinate condite degli amabili suoisor- 
riselti. 

— Un gran chè ! sciamava il magistrato: 
un mattino in cui il tetano giudiciale più 
gli scuoteva i nervi. Un gran che ! eh’ io 
non debba figurare completamente quanto 
merito , e che i più buoni bocconi- m’ ab- 
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bìdno a sfuggire quando noir mi resterebbt 
altro che metter fuori la lingua ; quando li 
ho nella scodella cosi, come la mia farinata 
del mattino. Ah! convieii proprio dirlo^ ognu- 
no .nasce sotto un influsso di astri, e il mio 
era quello della volpe senza denti ; se pur 
simile costellazione trovasi fra quelle del 
nostro sistema planetario. Il fatto sta che 
il processo è grosso come un bambin. di 
due anni , ma i più rispettabili personaggi i 
quali dovevano figurarvi colla luminosa pro- 
va della lor confessione ^ se la ridono delle 
mie fatiche. Ahimè I processo mio bello , 
sciamava guardando un enorme massa di 
carta scritta , per la tua età di tre mesi tu 
saresti una bella creatura ; ma ti mancano 
gii occhi , ed altro non posso dirti ad elogio 
della verità, che sei un bell* aborto. Male- 
detti fiorentini ! Ma che hanno la scienza 
infusa ; vedono essi nel futuro ? i mìei 
poveri famigli ebbero a fracassdrsi le gam- 
be per la fretta ; lo stesso bargello a mal- 
grado della sciatica, pareva all’ andare un 
capriolo. Eppure, eppure costoro, avean già 
spiegalo le vele ai venti, e che si appunto, 
quei due più interessanti!...Quel!a ragazza ebe 
proprio Messer lo Duca vuole nelle mani , 
non per altro che per sfogare il purissimo 
amor suo, e perdonarla delia sua scapatag- 
gine... Vedi qual complicanza; che bel campo 
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dn lavorare per un podeslà! Fppnre io mi 
ri son consumalo; ognor più la mia pelle 
rubiconda è falla arsiccia , c giallastra, co- 
me nna gora di mulino slagnanle* Uh ! pur 
troppo, factus sum quasi pellicano solitudiniSé 
Ma quel mio Padrone mi guarda di mal occhio^ 
a molti dei miei inquisiti fu falla grazia ; 
ma se io faccio e lui disfai si chiama un 
farmi lavorare al vento. Povero mio zelo per- 
duto! COSI purtroppo non fosse; ma qui vi è 
entrato il Diavolo ; sì, Colui appunto ci ha 
messo la coda. Diavolo , Diavolo hai tanti 
fori ondo cacciare la tua codaccia. Signor 
no; cacciarla anche nel mio processo dispet- 
toso di Diavolo! 

— Per carità mio caro padrone , disse la 
voce di una persona che noi conosciamo^ 
Per carità non nominale così per gusto quel- 
la bruita bestia ; non sapete che ogni qual- 
volta si pronunzia il suo nomaecio, ei ci si 
avvicina di sette miglia. Orsù prendete la 
vostra farinata. 

Come ognun ha già capito , era la Brigi- 
da quella eh’ entrava ; ma da quella malti- 
na nella quale facemmo la sua conoscenza , 
ella aveva fatte grandi variazioni.! suoi ca- 
pelli neri e cresputi non stavano più riuni- 
ti nella scuffia bianca a cannoncini, ma era- 
no legati con un bel Cocco di seta cremisi. 
Le sue vesti di maggior lunghezza erar 
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no di ana stoffa leggera di filaticcio seta; che ’ 
ricinla ai tiaùchi \aiev a a renderla più svelta 
della persona. Dagli orecchi poi le pendeva- 
no due grosse gioje d’oro, primo elemento 
della sua fisica e morale riforma. 11 Podestà 
uomo di cacaltere, le avea puntualmente te- 
nuta parola; e il di lei salario era il doppio 
di prima. 1 suoi mudi poi erano divenuti 
opposti ; non più grossolani e contadines«:hi, 
ma sopraffini e tutti città. Sapeva sorridere 
a tempo , a tempo sospirare ; a tempo era 
seria, a tempo faceta ; e il termometro dei 
suoi sentimenti era la fisonotnia del Podestà; 
le di cui gioje avevano prodotto un effetto 
meraviglioso sul progresso delia educazione 
di quella fanciulla, la quale allora allora im- 
parava a leggere. 

— Su via prendete la vostra farinata, ripetè 
ella, non attendendo l' invito per mettersi co- 
me fece a sedere accanto a lui. 

— Ahimè! cara Brigida, interruppe il giu- 
sdicente. Àhimèl... Adhesit 'pavimento lingua 
mea : cioè la mia lingua si è attacata al mio 
palato ed io non posso ne anco gustare del- 
le ottime tue farinate ; era meglio se pria 
di destinarmi a giudice, io avessi fatto il Bec- 
cajo. 

— Dunque sempre nuov i dispiaceri ? 

— Sì, mia buona fanciulla, da quella mat- 
tina sventuratissima, sono or tre buoni mesi. 


f 
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in cui li promisi le giojc , le ne ricordi 

lu ?... 

— Potrei io scordarmelo mai dopo la vo- 
stra generosità, rispose Brigida affettando il 
tuono di piagnisteo del padrone., 

— Il Diavolo ha messo la coda nel mio 
processo , disse il Podestà trangugiando una - 
lunga cucchiarata di farinata, e porzione del 
liquido prendendo giù perle vie aeree fu qua- 
si per farlo morire asèttico. 

— E balli con quella bcstiaccia , lo vede- 
te mo ! siete andato a risico di affogare ; 
disse Brigida. 

— 11 Diav 

Zitto là , eh* io lo dico per vostro be- 
ne; ma raccomandatevi ai Santi, ditemi qual- 
che cosa senza inquietarvi ; se posso giovar- 
vi , voi conoscete il mio cuore. 

— Ad ogni modo tu sei la mia segretaria, 
riprese il giudice. 

E di fatto la Brigida del Ponte a Sieve 
era la custode dei segreti del Podestà 6n dal 
giorno in cui comprolle le gioje di Gla- 
grana. 

Questo segretario femmina dovea pur trop- 
po fare ritornare nelle buone grazie del Du- 
ca lo sgomento Potestà. Ciarla ciarla in quel 
mattino, dopo che lo stomaco fu riempiuto 
di farinata , e che era d^uopo un pò di ri- 
poso per far buona digestione; tanto più che 


Digitized by Goc^Ie 



227 

fncomìociavano a farsi sentire i caldi ; ciar- 
la ciarla fra lui e la serva, venne essa a sa- 
pere che il suo padrone incorrerebbe la di- 
sgrazia del Duca ; se almeno non riusciva a 
ridurre in forze la Carlotta. Sì, diceva egli, 
si cara Brigida, questa; è 1’ anima del pro- 
cesso. Senza lei non è che una statua, nien- 
te più che una statua di buon arteGce. Si , . 
ma una statua... Quanto poi ai colpevoli già 
ridotti in potere della giustizia dalia mia per- 
spicacia, dopo che si è fatto tutto il fatti- 
bile ; ad un tratto senza sapere ne che , ne 
come , ecco un ordine firmato di proprio 
pugno dal Duca di non inquiratur ultra. 
Capisco anch’io che la fantasìa dei Gran- 
di non può misurarsi col cervello di noi al- 
tri Piccoli; e che ciò che per noi costitui- 
rebbe un elemento di pazzia, per loro inve- 
ce è argomento di saggezza superiore alla 
meschinità degli intelletti volgari. Questo lo 
capisco, ma in la) ordine vi è un manifesto 
disprezzo pel mio processo; io mia cara, ini 
considero proprio come un ombra, come un 
fù Potestà. Alia prima occasione sarò fatto 
un ex... Ah! no ! se posso, voglio morir in 
servìzio ; il riposo non è fatto per un inge- 
gno fervido qual sono io ; ti ripeto vuo mo- 
rire colia toga addosso, e con quella esser 
seppellito^ per onore della laura ^ e del di- 
gesto. 
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-- Veh che maìfnconic, riprese Brigida 

asciugandosi due iac rimone. 

— Ah! quella ragazza il Duca la vuol pro« 
prio nelle mani... sì... E indovinale un pò... 
ma zitta , che la mia testa potrebbe esser 
compromessa ; mi capisci la testa di un Po- 
testà!... 

— Voi mi fato inorridire ; dunque? 

— Dunque , per condannarla. 

— Qual crudeltà! 

— Ma sentì che condanna. È un segreto 
dì Stato, non lo sanno che il Visdominì ed io, 
e ora saremo in tre a saperlo; mira a qua- 
le onore io t’ innalzo. 

— Ma dunque ?... 

— A volergli bene... questa specie di pe- 
na io non r ho trovata , in verun codice 
penale , ne anco in quello de* Longobardi. 

— Oh ! che pena singolare ! questa non 
me l’aspettava da vero. 

— Ne anco io , riprese il giudice , ma f 
tempi si vanno ingentilendo ; qual diflereii- ‘ 
za da legislatore a legislatore , da Licurgo 
a Tito, da Tito al serenissimo Duca d’ Ate- 
ne. Eh ! la posterità non avrà lìngua suf- 
ficiente per benedirlo. Tu vedi dunque che 
quella capricciosa Damigella , potrebbe la- 
sciarsi trovare , lasciarsi pigliare , lasciarsi 
condannare, e far figurare il mio processo. 

— Tutto sta il farlo sapere qual pena le 
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viene destinata ; quanto a me mi farei pi- 
gliar sabito. ' * 

— Subito eh ! riprese il Podestà. 

— Malizioso! soggiunse più spedita la ser- 
va , quando colui che dovesse condannarmi 
fosse il mio padrone. 

Gli occhioni del Podestà si bagnarono di 
una grossa lacrima di tenerezza che q)iù non 
poteva contenersi nei giusti limiti. 

— Sentile, proseguì la Brigida, io ho pu- 
re un segreto importante che tengo qui serra- 
to nel core e che potrebbe pure costarmi la 
vita. Quando mi promettiate il silenzio , la 
riconoscenza vuole 

— Su , su carina mia, fa presto a toglier- 
mi di pena ; un segreto... un segreto... 

— Che da tre mesi mi posa sull’ animai 
soggiunse la Brigida. 

— Tre mesi hai potuto tacere? ripigliò il 
Potestà. 

— Quando ce ne va della vita ; capite 
l)ene? 

— Or sù ; di che si tratta mai ? 

— D’ una Strega ; una strega... una stre- 
ga terribile che indovina così a primo aspet- 
to le cose. Sto per dire senza ne anco fia- 
tare. 

— Una strega in Firenze da tre mesi? Ah! 
io perdo la bussola. 

// Duca dCAt. V. II. 20 
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— Messere , in Firenze re ne son lanle ! 
luu come lei , oh ! euiiie lei è dillìcile ii tro- 
vare la seconda. A lei basta leggere un lo- 
glio e poi... 

— Ma come sai ciò ? riprese il Magistra- 
to io tuono severo. 

— Via non mi fate quel viso , ripetè la 
Brigida, o mi farete piangere. Tanto a ogni 
luò so che avete un cuore di pasta; non mi 
sgridate, vi dirò tutto; ed incominciando 
allora , quella scapata , li narrò quan- 
to noi sappiamo circa la vìsita fatta da 
(jualdrada tre mesi prima nello studio dei 
Potestà. Lunga fu la conversazione fra il pa- 
drone e la serva; ma siccome si aggirava su ma- 
teria cosi importante, noi non possiamo rim- 
proverarli la perdita del tempo. Era quella 
una conversazione ministeriale, e noi dob- 
biamo rispettarla , scorgendone il frutto mi- 
riGco, cioè la carcerazione di Gualdrada che 
avvenne in sulle ore venti di quei giorno me- 
desimo. 


11 sei giugno 1343 una folla di cortigiani 
francesi , borgognoni , napoletani scorre- 
va le vaste anticamere delPapparlameuto Du- 
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fale in attesa del Principe, che in quel gior- 
no avea ordinato solenne ricevimento di un 
inviato da Taddeo Pepoli signore di Bologna; 
questo incaricalo di una missione particola- 
re , era venuto scortato a Fiorenza da scelti 
giovani ed accompagnato da una piccola trup- 
pa. Si trattava però unicamente della ricliie- 
sta di alcuni cavalli arabi, d’una muta di 
cani levrieri, e di due falconi peregrini. Gual- 
tieri avea voluto farla da sovrano , spiegan- 
do il lusso della sua corte con tutta la ma- 
gnitìccnza orientale. L’arte della seta avea 
forniti li arazzi i più sopraffini , nei quali 
polca dirsi vinta la materia dal lavoro; ric- 
chi specchi d’ argento adornavano le pareti 
della sala di ricevimento; arredi non meno 
preziosi ne formavano il mobiliare. Le Città 
di Arezzo, Pisloja , Colle , San Gimignano c 
Volterra, soggette al territorio fiorentino, dalle 
quali s’ era fatto particolarmente riconosce- 
re Signore, aveano inviali i doni di costume 
che offrir si doveano nelle prossima festa del 
Battista ; e come che in Città tullor si tro- 
vassero i nobili che tali omaggi aveano pre- 
sentati, il Duca volle ed a questi e ai Bo- 
lognesi far pompa delle ricchezze, colla eslor- 
.sionc delle quali aveva impoverita la sogget- 
ta repubblica. Ei non potea cessare dal ri- 
cordare, ogni dove, ad ogni momento, con ogni 
mezzo, la regia schiatta da cui vantava la 
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origine. La gran sala , era adorna di busti, 
quali facea passare per i ritraili delli avi 
suoi, che aveano regnalo cd in Grecia, ed in 
Puglia. Nel cercmoniale avea imposto ai 
suoi fedeli, poco meno che non sorpassasse il 
Re di Napoli , o il Francese monarca. Spin- 
gea la boria fino a credersi il vero e legitti- 
mo erede del regno della Sicilia; poiché uno 
de* suoi antenati, Gualtieri di Brienne, sem- 
plice gentiluomo francese avea sposala la 
primogenita di Tancredi il Bastardo, ultimo 
re delle razzo Normanni. Negli accennati pre- 
parativi del ricevimento all'inviato del Pepo- 
li, v^avea anco un terzo fine; quello di far 
dispetto ai Fiorentini e nobili , e popolani i 
quali dopo 1’ ultimo festino del Carnevale , 
di rado, nè mai in occasione di pubbliche ra- 
dunanze , aveano acceduto a lui. Pure, nel 
darsi più sfrenatamente alle sue libidini, ai 
suoi dilapidamenli del pubblico erario , non 
credeva che i Fiorentini osassero palesemen- 
te disprezzarlo , poco calcvagli ciò fosse in 
privalo, peraltro risguardava alla propria sicu- 
rezza con mezzi energici. Ecco perchè la con- 
giura riunitasi in Poppi, sebbene si fosse ri- 
luasa nelle tenebre, pure non avea sortilo 
verun effetto favorevole nel mezzo proposto, ' 
comunque Pisa, e le altre Città avessero se- 
gretamente stretta lega coi nobili e popola- 
ni mal contenti. Il Duca quasi avessclo in- 
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doT inalo , o porche ;la coscienza , dopo Io 
scandalo del leslino lo awerlisse esser me> 
rilevole di qualunque reazione , o perchè il 
processo incomincialo contro i fìgli dei più 
rispettabili cittadini fosse da lui considerato 
passo di qualche pericolo ; di subito mutate 
le guardie , aflbrzato il palagio , avea sven> 
tato; senza saperlo, il primo complotto or- 
dito contro di lui. Fallilo il modo disegnalo, 
non però era negli animi cessala la Tolontà, 
e maggior desio di libertà. La baldanza però 
del Duca cresceva, e cresceva a misura che ve- 
dovasi più possente a tulli gii ordini dei citta- 
dini nel più deplorabile avvilimento. 1 Maga- 
lotti stavansi riuniti in uno dei possessi loro 
lungi dalla Città; tutti i Donati pareanoper sem- 
pre banditi volontariamente; Agnolo Acciajoli 
attendeva ai sacri doveri del suo ministero, e 
protestando incomodi di salute gravissima , 
c|i rado si mostrava al pubblico. Una te- 
tra malinconia aveva invaso, quelFuomo di 
si nobile casata, di sì celebri dottrine, bon- 
tà e alte virtù; parea inabissato sotto il peso 
della pubblica sciagura,non v'avea però istan- 
te in cui non meditasse il risorgimento del- 
la sua patria diletta, l dirupi del Casentino 
spesse volte risuonavano dello scalpitare dei 
cavalli, su cui la Carlotta e la Beatrice deli- 
ziavansi percorrere quelle solitarie contrade. 
1 saloni del Conte Simone ripetevano bene 

20 * 
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spesso il suono di dolci , « meste cnnznni 
colle quali la povera Lucia si sforzava di at- 
tenuare i proprif e gli affanni delle altre due 
sconsolale fanciulle. 

— Ecco qui, dicea la bella fanciulla dei 
Conti Guidi , ecco qui ; è forza dire che la 
sventura nasce al di d‘oggi sotto i passi della 
innocenza e del valore; meriterebbero eglino 
i nostri amici mai, sorte tanto crudele? E noi 
meritiamo di esser di continuo angosciate 
dalla idea de’pericoli cui ponno incontrare 
e dalla loro lontananza? La delicatezza di 
. Beatrice era ammirabile, quando volea par- 
lare di Corso; lo faceva anche in nome del- 
le altre due. 

— I posteri non lo crederanno, riprende- 
va Carlotta; io pure compromessa... Io! dopo 
che sono la ingiuriala , ed in qual guisa 
ingiuriata ; o amica mia ! sento che quan- 
di anche io possedessi il mio Corso... (e qui 
guardava la Beatrice con una specie di va- 
nagloria ) non varrebbe questo bene, per me 
supremo, a cancellare dalla mia mente la sof- 
ferta ingiuria. 

— Io Cieca, riprese la terza: io cieca veg- 
go più oltre di quello che vedete voi altre. 
Miro toccare al suo termine questo infame 
giogo di sangue. 

— • Ohi tu dicessi il vero Lucia, ripresero 
le altre due. 
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Ma Benvenuto che faceva egli ?... > 

Laggiù in fondo alla torre del Bargello é 
nna tetra ed umida carcere, le cui mura aiv- 
uerile sono ricoperte di ammoniaca; qu*'slo 
luogo d' orrore prende luce da una feritoja 
praticata nella larga muraglia , e come che 
da tal pertugio potesse uscire creatura nma^ 
Ita mentre da quel varco penetrar non po- 
trebbe ne anco un sorcio; pure è difeso da 
una forte sbarra di ferro ; la porta é bassa 
e munita d'imposte ferree, dico ferree perche 
grosse punte di chiodi, tutto il resto di ro^ 
vere, rìcuoprivano in guisa, che appena po- 
tevasi scorgere qualche brano di legno. AI di 
fuori di questa carcere molto isolata dalle 
altre: un nero cane flutando, e raspando il 
muro , manda profondi ululati, più simili a 
muglio di toro ferito, che al prolungato ab- 
baiare di un animale della sua spt;cie. L cu- 
stodi delle Carceri non aveano osato remuo- 
verlo di là , che alle minacele orribilmente 
avea risposto con ceffo feroce, dagli occhi 
mandando lampi di luce sanguigna . E 
quei custodi che pur sapcano coinè quel- 
lo fosse il Cane della Strega, eh' avea se^ 
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guilo in quel tenebrore *, non islrntaro> 
no a crederlo un Demuoio ; di cui pro- 
curarono cattivarsi la benevolenza ogni di 
fornendolo di pane e d’acqua , avanzali ai 
reclusi ; e diceano di più che morta la vec- 
chia, qualora quel mostro seco lei non fosse 
ritornato airErebo, lo avrebbero fitto il nu- 
me tutelare di quel doloroso ospizio, dappoi- 
ché bene armonizzavano sotto quelle volle i 
latrali di lui, colle bestemmie degli sgherri, 
e colle maledizioni dei detenuti. 

E dentro alla carcere, dal pertugio descrit- 
to, rischiarava un raggio di scarsa luce. Un 
lacero pagliericcio sul quale una donna vec- 
chia ma di maqslà non priva, in quello squal- 
lore , amaramente piangeva tenendo stretto 
un crocehsso fra le mani; accanto a lei sta- 
va un frate esortandola. 

Ecco ov’ era BiMiveuulo; nell’ altra ognu- 
no scorge Guuldrada. Baci fervidi dava la 
donna airimagine del Cristo; nell’ intervalli 
fra il discorso ed il pianto; e il discorso e- 
ra lungo e terribile. 

— Padre , avea dello' la meschina , io sto 
per restituire a Dio Tanima che ei mi dava. 
Oh! perchè non posso io recargliela pura?... 
Di tutti i miei peccati mi sono dichiarata 
colpevole ; il dolore non è minore al penti- 
timento ; d’ un solo fallo però non posso 
pentirmi , no 1 giammai ; questo é il desi-' 
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dcrio di non sbramala vendetta. Qutìsto de- 
siderio orribile sono venticinque anni che 
martora il mio cuore. Ma no; non son tan- 
ti anni , il primogenito della mia figlia, era 
stalo abbracciato 'dal padre suo. La bambi- 
na era nata , sono diciotto anni ; altrettanti 
quanti ne conta la mia... Si Padre , si... La 
Cieca , è parto delle viscere delle mie vì- 
scere. 

— Gualdrada , che ne sapete voi ? 

— Si , questo e un arcano terribile , e 
bisogna che un’ altro lo sappia al mondo 
dopo di me ; io debbo lasciare un deposita- 
rio della mia vendetta , e questo sarete 
voi ! 

— Gualdrada!... 

— Sì, voi... — La fanciulla è figlia' del 
Duca d’ Atene , e voi stesso avete assistita 
Ja moribonda sua madre al tempo della pe- 
stilenza. 

— Gran Dio !... 

— Ella nou era qual voi ^ credeste ; no. 
Ella era figlia di nobii Signore; ella discen- 
de dal conte di Caserta , di cui in me voi 
vedete la vedova. 

La emozione di Benvenuto era indescrivi- 
bile ; grosse goccie di sudore li grondavano 
dalla fronte maestosa. 

— Ma la fanciulla non è ella un orfana 
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raccolta da casa Donali ! non è la sorella 
di latte di Corsoi 

— Voi V* ingannate , ella fu accolta per 
carità ; sua madre era priva del bene dello 
intelletto dal giorno in che quella mano che 
doveva proteggerli, orribilmente, -T uno fan- 
ciullo, r altra bambina lattante volle spenti. 
Iddio noi permise però , che 1* uno dagli 
sgherri rapito, vuoisi credere, fosse tratto in 
salvo secondo il giuramento di uno di loro.; 
r altra , che quei feroci non ebbero cuore di 
strappare dalla madre, ebbe forati gli occhi 
da ferro crudele. 

— Oh Dio pietoso I e chi ordinava tale 
strazio di quei miseri fanciulli. 

— L’ iniquo padre loro... il Duca d' Ale- 
ne , che agognando le nozze regali , alV un 
tempo sposo spergiuro e sacrilego, concuD 
cò i legami della Religione e dell’ amore ; 
volle esterminare la propria famiglia, e col- 
la mano sanguinosa, e la fronte serena im- 
palmò la figlia del re Roberto. 

— Mio Dio... mio Dio... esclamava il fra- 
te ; madonna voi mi fate inorridire. 

— Dunque assolvetemi. Padre ; colesto 
mostro , fattosi strada nella mia famiglia , 
dapprima sedusse la Giovanna ; questa ten- 
tando nascondere il suo errore’Seoo lui fug- 
giva. Egli , o fosse un ombra di rimorso , 
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o il rolere deila Madonna ; in riva al mare, 
in una diroccata cappella, a’ piè di un Ere- 
mita giurolle fede di sposo; ed un Sacerdote 
beuedi quel giuramento. Fu allora eh" ella 
ritornava al seno materno; io le perdenava, 
la compiangeva , c la benediva. 11 Conte, 
dappoiché non anco era egli Duca di Lecce, 
passava in Francia tentando ricuperare col 
favore di quel Re, T avito retaggio. Pove- 
rissimo era a quei giorni ; lunga stagione 
ei rimanea fuor d' Italia, e in qu^ tempo 
nasceva il fanciullo che fu chiamato Lam- 
berto. Tornava alla moglie alGne , la ispe- 
ranzava, seco lei rimanevasi presso che un 
anno ; indi nuovamente abbandonandola , 
protestava un viaggio in Grecia, all’ uopo, 
dicea egli, di riacquistare il suo Ducato di 
Atcne,^ poch'anui prima tolto dai Catalani ai 
padre suo. Giovanna , la mia Giovanna 
non dovea mai più palpitare negli amplessi 
dello sposo suo ; mai più !... Un infelice 
bambina vedea la luce ; la misera non do- 
veva conoscere 1’ autore de* suoi giorni ; 
( UO; dirotto pianto affaiinoso interruppe la 
vecchia , iodi prosegui ) pure le speranze 
non ventano meno. Ecco , o Padre , ( ed in 
tal dire si trasse dal seno un involto di fo- 
ecco , o Padre quello che Tiniquo osa- 
va scrivere c di Parigi, e d’ Atene. Ecco i 
documenti che attestano la leggittimità della 
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Cieca ; la quale va elemosinando nel luogo 
ove il padre siede Principe. Un giorno voi 
potete farli valere. 

— Ma e perchè non rivelarlo ?... 

— Fra Benvenuto, riprese la vecchia con 
mesto singulto, dopo lo svelarsi di questo 
segreto credete voi che alla meschina reste- 
rebbe una ora di vita? Non ha egli jatlcnta- 
to altra volta ai giorni di lei ? Non ha osa- 
to, si convien pur dirlo, attentare air onor 
della misera? 

11 Frate tacque mestissimo. La vecchia pro- 
segui. 

— Un bel giorno ecco giungere un mes- 
saggio ; è il Conte scrive avere certezza di 
ricovrata fortuna , e la moglie e i figli at- 
tendere a Napoli. Invano io mi oppongo ; el- 
la vuol partire, chi vale a trattenerla nella 
foga deli’ amor suo ? Una lettiga con poca 
scorta d’ uomini , accolgono lei e le sue 
creature ; ma il condottiero , e la scorta so- 
no comperati. Traviano in mezzo alle mon- 
tagne, una mano di sgherri si precipita sul- 
la infelice famigliola. L’ ordine era di scan- 
narli tutti, ma Iddio vuole altrimenti ; il 
fanciullo come vi dissi è rapito , la bam- 
bina è acciecata. Alla Giovanna si sta per 
vibrare un colpo dì pugnale' ma 1’ eccidio 
de suoi miseri figli Y avea tratta fuori di 
sensi. Ella é morta, pensarono quei feroci , 
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credendo che alcuno di loro l’avesse uccisa; 
l’uzKiamo. Al mallino i carbonai del monle 
Crargano videro il miserando spellacolo di 
una donna priva di sensi, di una creaturina 
Innante che grondava sangue dalli occhi fo- 
rati, bruttandone le mammelle della madre 
sua. Quei pietosi raccolsero le due sventu- 
rate, alla sera esse erano fra le mie briaccia, 
11 frate piangeva amaramente. 

— Ahimè I qui non ha fine la catastrofe, 
La Giovanna recuperando i sensi perdette 
l'uso della ragione ; ella sbandonava la Pa- 
tria, non v’ era modo trattenerla; ella avreb- 
be perduto la vita. Di Città in Città, di Por- 
go in Borgo io la seguia, ella avea seco la 
figlia, ma più non la conoscea. Ella dicea che 
girava il mondo a trovare lo sposo nè sapea 
ove si fosse. Io andava consumando, piangen- 
do, la vita, e gli averi ; era duopo sottrarsi 
alle nuove persecuzioni. La morte della Gio- 
vanna fu creduta da tutti ; di me si credet- 
te che il dolore mi avesse tratta in paese 
straniero. Voi avete veduto il letto sul qua- 
le spirò la figlia del Conte di Caserta ; voi 
vedete quale stanza accolga adesso la sven- 
turata sua vedova. 

— Onnipotente Iddio, sciamò il frate, mai 
al mondo ho sentito si profondo dolore. O 
Fiorenza in braccio di chi sei tu mai cadu- 
ll Duca d’ At. Voi. II. 21 
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(a. Ahi sventurata famiglia... Ma Iddio puuU 
rà il suo di$'trultore. La Città è congiurata 
conlro di lui ; voi non lo ignorate. 

— Ma io morirò prima di vedere la pu- 
nizione del mostro, urlò la donna. 

— E che fu poi della fanciulla? interrup- 
pe il frate ansioso di richiamarla a senti- 
menti più miti , che ne fu ; come in casa 
Dona ti ? 

— Era il 1333, replicò la vecchia, il pri- 
mo giorno di Novembre; noi stavamo pre- 
gando; si in quello sconvolgimento della na- 
tura , quando torrenti d' acqua pioveano dal- 
le aperte cateratte del Cielo , e rotte erano 
le fonti deir abisso ; parea che un barlume 
di ragione fossesi alTacciato alla mente della 
mia Giovanna. Noi pregavamo oltre all’ usa- 
to; le cariche e nerastre nubi contenevano 
spessi spaventevoli tuoni e baleni , tut- 
ta la gente viveva in grande paura, suonan- 
do al continuo per la città le campane , fi- 
no a che non si alzò f acqua scrosciante 
e minacciante a irrompere da per tutto. Gli 
edifìci erano per crollare , ovunque un ur- 
lare contìnuo , un gridare a Dio misericor-, 
dia , un accusarsi pubblicamente dei peccati, 
e parea la fine dei mondo. Foggiano le e:eu- 
li di casa in casa, di tetto in tetto facendo 
punti , ergendo palafitte , cercando la folla 
un luogo più elevato nel quale pur raggimi- 
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pepala ìa furia doir orrida pi^na. Le Chiese 
spalancale e deserte, poiché il flutto minac- 
cioso avea infrante le porte, e s’ era fatto 
strada fino all’ altari , dei sacri arredi spo- 
gliandoli ; e quelli con cento e cento oggetti 
di masserizie dorate e preziose, dalle acque 
furate alle case dei ricchi , notavano sulla 
onda, e volgea pur quella doviziose merci , 
e sete e bambagia , c legni preziosissimi. 
Cresceva si forte il terribile gorgogliar 
del flutto sfrenato . e così le strida dispera- 
te della moltitudine , 'che appena poteasi 
udire il fragore del tuono. Avanzavasi cu- 
pa la notte , più spesse le folgori , maggiore 
r impelo deir onda incalzante ; i quartieri 
più bassi venivano abbandonati ; a stormi e 
Padri e Madri si Ireavano i pargoletti in 
dosso mezzo nudi , riparando in quella par- 
te della Città meno ingombra; noi pure non 
fummo dell’ uilirac. Presa io per mano la 
Giovanna , in braccio recatami la fanciul- 
Ictta, procedevamo scalze per quel mare in 
che parca conversa Firenze ; e così a Dio 
raccomandandoci, eravamo quasi giunte al si- 
to di salvezza. Ahimè! un muro antico crol- 
lante precipita sui nostri passi , e cadendo 
ingombra la via ; l’ acqua mulinando ri- 
stagna, noi corriam rischio di rimanere tut- 
te sommerse; ma al fiammeggiare delle tor- 
cie resinose, alcuni giunti in salvo, vengono 


Digitized by Googl 



Vii 

in nostro njulo , porgendoci una (avola; la 
(iiovanna va la prima , e passa ; io la se- 
guo colla bambina ; sono a mezzo , c cado 
sdrucciolando su quel ponte mal fermo; mi 
rialzano , ohimè ! nel cadere io avca perdu- 
ta la bimba. 

Lunghi singhiozzi cuoprivano la voce di 
Gualdrada a tal punto della sua storia; Ben- 
venuto volle le palme al Ciclo sciamava. 

— Terra di martirio I sì Terra di marti- 
rio; in questa valle di lacrime, non v’ha che 
Iho , e Cielo. 

— La bambina però non era perduta, ag- 
giunse (ìualdrada , io doveva risederla; ma 
sua madre non più. Lei perduta; quella mi- 
sera, non ebbe mai un solo intervallo di lu- 
cida ragione, e forse fu meglio. 

I nostri leggitori già sanno il mod9 con 
cui la provvidenza volle riunite, la Cieca e 
Gualdrada; or’ è d’ uopo conoscere come fu 
salva dalla inondazione tremenda. 

Al frate così narrava la vecchia. 

— Le acque che 1’ aveano strappata ai 
parenti, la recarono semispenta nell’atrio del 
Palazzo Donati ; là raccolta , venne tenuta 
come di famiglia. Sette anni dopo fuggendo 
ossi il contagio ed inviatala alla campagna 
coi servi, la fanciulla fu smarrita in mezzo 
a quella città desolata , ma fu smarrita un 
sol giorno; ma pur bastò perchè le venisse- 
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ro dair affamato popolaccm tolte le vesti 
ricche , c datene a lei delle stracciate; bastò 
perchè la meschina priva di soccorsi , e di 
luce» andasse senza saperlo dalla nonna, ca- 
dendo appiè del letto ove era spirata la ma- 
dre sua. Il dimani Corso medesimo postosi 
sulle traccio di quella, che s’avea qual so- 
rella di latte, a suoi chiese ricondurla ; il 
miracoloso salvamento narrava della giovi- 
netta. Non s’opponeva Gualdrada; Gualdrada 
volca esser sola nell’ affanno, sola nella ven- 
detta , sola nella miseria. Ma la fanciulla , 
cantava , c raccogliea limosina con che ali- 
mentare la vecchia ; e questo pure era nei 
fini imprescrutabili di Dio. 

Il frate non osava interrompere il silenzio 
di Gualdrada, cento idee inesplicabili se li 
affacciavano alla mente ; li pareva sognare, 
tali avvenimenti non avea uditi raccontare 
giammai , pur non li pareano nuovi ; pure 
la catastrofe della vettura fermata al piè del 
monte Gargano non giungea per la prima 
volta alle sue orecchie; ma dove aveala udi- 
ta mai? Pensando, si risovvenne come una 
notte sendo in fretta chiamato per ministra- 
re i sagramenti ad uno arciero ferito in ris- 
sa e recato allo spedale, costui s’era accu- 
sato di aver presa parte ad un delitto avve- 
nuto colle enarrate circostanze. Un pensie- 
ro ancor più grave s’ era pur fitto nell’ani- ' 

*21 
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tua sua, non sapea it perché, ma pure nart-* 
dava senza volerlo ai primi anni della su» 
infanzia, e gli eventi discorsi li sembravano 
in parte suoi. 

La vecchia spossata dai presenti , e dalle 
ricordanze dei trascorsi aifanni , era caduta 
immobile sul paglierìccio. 

Il frate avea preso lo involto dei fogli che 
avcvali confìdato quella meschina, e già na- 
scostili in seno non potea staccarsi da quel 
pensiero, lui cioè non essere estraneo a questi 
avvenimenti. Come un lampo li si aflacciò al- 
la mente che il credulo padre suo, morendo 
li avea detto : sii soldato, non degenerare dal 
valore del padre tuo ; pure il padre er» pe- 
scatore, lo era stato sempre. Un dì quel buou 
uomo vedendo lui ragazzo intorno un muc- 
chio di abiti corrosi dalle tignole e gallona- 
ti d’oro, avea detto: /ermo là, che quegli abiti 
appartengono al Duca di Calabria, E poi al- 
tro giorno immemore di tal divieto , come 
il fanciullo rimescolava quella massa di fran- 
tumi di drappo rosso, verde, gallonata e rica- 
mata, aveali detto: oh ! quanC è cambiata la 
tua sortei e volgendosi a lui : vedi, un gior- 
no i suoi abilii erano cosi. 

Il frate dicea a se stesso ( nè chi sa se 
fosse la prima volta ]. lo sento esser ben di- 
verso da quel che appaio. E i nostri lettori 
lo hanno veduto nel primo capitolo di q^u«r- 
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sto racconto venir meno al ricordare il Du- 
ca di Calabria. Egli è, che ei si credea for- 
se bastardo di quello; il suo amor proprio 
però rifuggiva dall’ idea di ana obbrobriosa 
illegittimità. No dicea plaudendosi, io son fi- 
glio del povero pescatore, ma la mia nasci- 
ta non è ricoperta di un velo infame. Ora 
poi un nobile e generoso orgoglio tornava 
a far battere le sue vene. Se , dicea , se io 
pure fossi parte di quella sventurata fami- 
glia; se.<. gran Dìo!*., (e io quel punto ricordò 
la moribonda del contagio) se quella fosse 
stata mia madre ! Se la Cieca fosse mia 
sorella ; e se quella misera vecchia che at- 
tende il patibolo fosse!... 11 sol Gngersi que- 
sta possibilità tolseli ogni vigore, e cadde 
spossalo appiedi del letlicciolo. Alla vecchia 
pendea dal collo una piccola croce d’ oro , 
le pupille del frate vi si affìggono, quella 
croce! aveala al collo la moribonda quel dì... 
ei or la stacca da quel della vecchia , la 
contempla a suo agio. — Ahimè! ahimè; io ho 
avuta questa croce... io era bambino... que- 
sta la riconosco! Oh ! Redentore del mondo 
ajutatemi voi a bere fino all’ ultima stilla 
il calice della passione ; io pnre sono figlio 
del Duca d’ Atene I Le forze parvero abban- 
donarlo per sempre e fu per cadere, ma la 
voce semispenta della vecchia che usciva dal 
suo letargo , richiamollo al doloroso ufficio 
della vita. 
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— Padre, le disse quella, Padre; il palio 
ch'io strinsi con Satana mi avrà per sempre 
perduta. Ahimè ! 

— Conforlatcv i,madre mia, le rispose in un 
trasporlo di reverente affello che senlia pro- 
fondo al cuore; Iddio vi ha perdonati i vostri 
trascorsi; Iddio, è clemente e misericordioso; 
i trascorsi delli uomini misura colla sua in- 
finita bontà. Ricomponetevi alla pace , al 
perdono , voi pure se volete che Dio perdo- 
ni a voi. Noi lutti siamo colpevoli verso di 
lui , più che fra noi noi siamo. Questo è il 
patto col quale io posso assolvervi. 

La donna ristette un momento su dì se, c 
poi. — Perdonare, a Lui I a Luil giammai. 
11 frate commosso al Cielo volse li sguardi 
e pianse, il Carceriere entro in quel momen- 
to per addurlo ad altri penitenti, ed ci \ol- 
gendo nella mente un generoso pensiero ab- 
bandonò la vecchia senza proferire parola. 
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• CAPÌTOLO UNBECmO 


Sorpresa, 


« Veramente io non attendeva 
cotal visita ! m 

Don Lopez. Drnmmn. 


Ci è d’uopo ritornare alle parale sale 
del Duca; la folla degli adulatori lo attende» 
ei però tenea consiglio nel privalo del suo 
appartamento. 

M esser Cerrellieri stava pensoso presso una 
grossa sedia a braccioli, porgea di mano in 
mano, i memoriali, ed i rendiconti del giorno 

— Ecco una supplica , perchè venga li- 
cenziato i’utfìciale incaricato di tenere a fre- 
no il lusso delie donne. 

— A quanto ascende la di lui paga, ripre- 
se il Duca ? 

— A mille fiorini doro (1) rispose il mi- 
nistro. 


(i) Sismondi Hist. Tomo V. 
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— t.ti istanza già Tu presentata dalla Bor- 
doni; é ben giusto, colei che gode del nostro 
amore e favore non dee più oltre dipendere 
da un cosi vile e schifoso magistrato. Quei 
repubblicani conservano sempre alcuni dei 
loro miserabili pregiudizi!; contenere il lus- 
so delle donne , e un arrestare per sempre 
la ruota del commercio, il progresso della ci- 
bila. 

— È che i Gorentini amano sempre che 
le superbe loro stoffe non vengano logore 
dalle loro donne, ma sibbene su mercati stra- 
nieri le si ( onvertano in lucenti Goriiii d'oro. 

— A proposito di Gorini. Avete voi ordina- 
to o Mess. Cerrettieri quanto v’imponemmo 
r altro jeri noi, di esigere il debito pubblico 
destinalo per rata del pagamento di Lucca a 
Messer Mastino della Scala. 

— Si, monsignore, venne esatto il debito, c 
giusta i vostri ordini fu invece spedito nei 
vostri feudi in Puglia. 

— Ben sta; noi a buon drillo facciam no- 
stra quella somma ; noi colla spada, e non 
coir oro tuteliamo la prosperità di Fioren-' 
za. — Ma in riguardo a queU’uiGciale scri- 
vete sotto la istanza; « A di sei Giugno 1* 

#f anno di salute 1343; Sua grazia il Duca di 
* Atene, di Lecce,già Conte Gualtieri di Brien- 
« ne Signore perpetuo di Fiorenza c suo 
« territorio. 
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<r Considerando, noi ingiurioso al decoro 
« del sesso gentile, ogni ostacolo che ranti- 
(« ca severità di tempi rozzi avesse sanzionato 
{; come mo^o di repressione al crescente svi- 
ci lappo della riv iltà, e del buon gusto; abolia- 
8 mo la carica deirulliciale incaricato di cou- 
w tenere il lusso delle donne di Fiorenza, e to- 
« gliamo d’impiego colui che attualmente nè 
« fosse investito, ordinando doversi la somma 
« de*mille Oorini, passare annualmente nella 
¥ cassa del nostro privato erario». Avete scrìtto? 

— Si , Monsignore. 

— Apponetevi il Ducale sigillo. 

Il ministro obbedì , e il Duca Ormò T or- 
dinanza. 

— Altre due suppliche, Monsignore? 

— Ditene il sunto. 

— L’ una è della pia opera dello Spedalo 
di S. Maria Nuova che richiede un sussidi» 
per la riaitazione di un muro atterrato dal- 
la folgore. 

— Date dì bianco, urlò il Duca, io noiv 
posso opporrai ai celesti voleri. Il Cielo ha 
voluto punire la ingordigia dei componenti 
quella Opera pia , ci pensino da per loro, fi 
l'altra ? 

— L’altra è della congregazione della 
Misericordia. 

— Ma che ha che fare con noi la Mise- 
ricordia? sciamò infastidito Gualtieri; da qui 
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innanzi risolverete voi messer Cerreltieri , 
queste inezie; pare a voi che noi possiamo 
esserne distratti ? Ebbene che vuol ella, co- 
testa congregazione. 

— Dimanda che vostra grazia, attesa la 
grave età di una certa detenuta appellata 
Gualdrada strega riputatissiiua venga a co- 
stei permutato il supplizio del rogo, in quel- 
lo del capestro. 

— Ah ! ah 1... anche sul modo d’eseguire 
le nostre sentenze, si mischiano costoro? La 
strega si brucierà; anzi faremo un falò gran- 
de. Ditemi messer Cerrettieri, vi pare che 
altre volte sia stato abbruciato alcuno du- 
rante la nostra dominazione? 

— No, monsignore, fin qui forca, squarto, 
tanaglie ; non manca che il rogo, e.... 

— E appunto per questo, la strega si bru- 
ci , è pur d’uopo dare un sollazzo al popo- 
lo ; ma il costei processo noi non lo abbiam 
veduto ancora; quel Podestà é un uomo eterno, 

— A proposito di quel processo ; là den- 
tro è una gran catena di cose ; soggiunse 
il Visdomini, gli occhi bovini di Ser Io Pode- 
stà questa volta non hanno mirato tanto di- 
ritto ; pure annaspa annaspa qualche cosa 
gli è riuscito d’infilzare.Vostra grazia non cre- 
derebbe come la strega sia d'intelligenza coi 
fuorusciti , sia vecchia conoscenza di casa 

Adimari e Donali, sia stata la principalissi- 

•» 
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•ma causa della fuga di iMcsser Corso , della 
Carlona e degli a Uri; pure la è così quella 
faUucchiera potè introdursi nelle stanze d’ 
uffizio del Ciiudice, eleggere la nota dei com- 
pininessi al festino. 

— Alcun chè di questo ccl narrava mes- 
ser d’ Assisi. 

— Tanto bastò perchè que’ nobili se la 
dassero a gambe. 

— Oh! quanto a ciò, nulla cale; il frutto 
delle confische dei loro averi, lo manderemo 
in Francia ; i nostri castelli colà hanno d’ 
uopo dì grandi restauri. Ma che non sia 
possibile avere appo noi quella schifiltosa 
deir Àdimari, Tè proprio un non aver veru- 
na persona fedele al nostro servizio. 

— Vostra grazia può come più le piace 
annichilare sotto il peso del suo sdegno gli 
umili suoi servitori ; il non riuscire talora 
non è per la mancanza di volontà, ma... 

— Ma però voi ben sapete, che T astuzia 
giova il più delle volte. Quel Gabriello (F 
Assisi fece una volta alcun chè il quale do- 
vea tornare a nostro vantaggio; non paveiUò 
introdursi nella piccola corte del Conte Gui- 
di, che da Ire mesi allegrandosi <à di cotesta 
fuggitiva beltà; non v'ha dunque modo di 
trarla di colà? A cotesto insotenle feudatario 
peuserem poi noi! Non. possiamo sentire l’o- 
Il Duca d’ At. V. IL 22 
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dorè della indipendenza , esso ammorba all’ 
ìiblorDo. Quel feudo è troppo vicino a Fio- 
renza. 

.— Monsignore: il Conte Simone è un altro 
Tarlati di Pietramala , un aquila di quelle 
roceie; c noi non abbiamo mezzi di cacciar- 
la di là. 

— Li avrò ben io ! riprese il Duca con 
cattivo umore. Orsù Messer Visdomini, par- 
teciperete i nostri ordini a chi occorra; ter- 
rete concerti col d’ Assisi e col figlio. Nel 
mattino di S. fiiovanni noi destiniamo il sup- 
plizio di quella maliarda, che nel tenebrore 
di sue misteriose pratiche , stringe (alleanza 
coi. nimici della nostra persona. Voi avrete 
cura che lo spettacolo sia prolungato più 
che si possa ; noi siamo anziosi di vedere * 
come il Diavolo favorirà la sua diletta. Alla 
sera (e non vogliamo dilfieoltà) deve esser- 
vi una danza ; intendete una danzai In que- 
sta deve ballare; chi?... la Carlotta Acciajoli. 

Cor bleù , cor bleù , foy de Chevalier. 

Il Visdomini non osò replicare come nella 
festa di san Giovanni, una danza parevagli una 
imprudenza , e che questo era un indispetti- 
re tutti li animi de’ cittadini , per la rive- 
renza del gran Precursore, c per la tragica 
fine di lui ad una festa. 

Ma il Duca non era per certo migliore di 
Anlipatro 
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Il grnn segretario adunque si ristrinse il ^1- 
le spalle e curvò la sua lunga persona, col' 
la stesso agilità di uno spauracchio da pas- 
sere agitato dal vento di oiez/ogiorno. Delle 
' peraltro una occhiata signifìcantc al non pic- 
colo volume di fogli, che tuttora restevano 
senza lettura; se ue avvide il Duca. 

— E... Orsù, riprese, percorrete tutti quei 
fogli; noi vi ascolteremo facendo la nostra toe- 
letta. Testé nostro cugino di Valois ci invia- 
va un sajo magnifico, e la gran croce di San 
Luigi. E spinta la imposta di una |)orlicri(nc. 
entrò nella stanza ad uso di toeletta, li se- 
gretario lesse molte suppliche, e il Duca di 
là dentro gli andava rispondendo. 

— Date di bianco, date di bianco; il che 
nel nostro moderno sistema, si tradurrebbe 
agli ordini. 

— Certi Marzuca, o del Marzuca Paolo , 
e Simoiie da Bari , sono stati arrestati al 
confine di Romagna , come debitori di con- 
trabbando di cavalli ; ambedue hanno ricu- 
sato di rispondere alle iiilerrogaziuni del No- 
tajo;. la tortura sembra per essi un abituale 
esercizio ginnastico. Hanno protestato che 
non parlerebbero che a sua Grazia il signor 
Duca. 

11 Duca usci completamente abbigliato, e 
fattosi incontro al Visduminì con mal pi- 
glio , li tolse la carta di mano; indi sciamò: 
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(ili>ariCri dlTari a dimani , quest’ oggi siamo 
troppo stanchi; i messaggeri del Signor di Bo- 
logna ci attendono, noi saremo ad udirK. E 
coltosi al segretario , precedeteci, gli disse , 
e il Visdomini mollemente inchinatosi in 
breve fu nella gran sala del ricevimento ad 
annunziare il prossimo giungere del riverito 
Signore. 

— E che ? sono ancora in questo mondo 
«•ostoro ? ( mormorò il Duca fra i denti , 
con piglio che rese più tetra la deforme 
sua faccia ) Ma essi sono ridotti in forze 1 
convion farli morire all’ istante nel segreto' 
del carcere medesimo. E tolto un pezzo di 
carta accostossi ad uno scrittojo , c scrisse: 

« fi signor Potestà, farà all’ istante strozza- 
» re in carcere , Simone da Bari, e.... ». 

Ma una mano robusta afferrò in quell’ i- 
stante il di lui braccio sicché parve strito- 
larlo negli ossi, e un pugnale scintillò agli 
occhi del Duca , il quale fu colpito da ine- 
narrabile spavento. Quell’ istesso Sirnone da 
Bari , quasi gigante , coi suoi abiti di ma- 
snadiero , con la cintura guernHa di armi 
( orte , e con la daga alzata , guardò il 
Dùca cui sempre teneva stretto, godendo del 
suo . terrore. 

Il Duca fu per urlare. 

— Non urlare Padrone, gli disse con bas- 
sa voce il masnadiero , non urlare^ sarebbe 
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troppo tardi* ru sai Padrone che io so dov’è il 
cuore umano, e che questa daga non ha bi- 
sogno di raddoppiare il colpo. 

La fronte del Duca stillava d* un gelalo 
sudore» il Brigante proseguiva ferocemente. 

-r- Ah padrone, tu siei un cattivo padro- 
ne, i tnoi fedeli tu ricompensi assai male ; 
dopo diciott’ anni dalF ultin^o salario per 
aver pmgnal«ilo la tua prima moglie, i tuoi 
figliuoli tanto vezzosi , non ci hai regalato 
più nulla j e noi non si siamo mai affaccia- 
ti alle ricche lue anticamerQ. Ora che sei 
grande e comandi, noi ti lasciavamo in pace 
del tuo danaro , non nc; vogliamo più , 
i tuoi comandi son troppo crudi , anco pei 
masnadieri ed assassini dell’ Alpi. Qua venia- 
mo colf industria de’ cavalli per vivere ono- 
ratamente con un pò di contrabbando ; il 
tuo Podestà ci regala una diecina di tratti 
di corda,, e noi zitti; e si potea ben dire sia- 
mo tuoi confidenti, tuoi anaici. Ti abbiamo 
levato d’ impaccio , assassinando, la tua fa- 
miglia onde tu sposassi la figlia del Re Ro- 
berlo. E tu più crudo del tuo Podestà segna- 
vi la nostra sentenza di morte , costi in 
quel foglio., e senza scrivervi che <;i facesse 
almeno confessare prima le nostre peccata. 
Tu ! tu sei un cane ( e colf altra mano 
preso il foglio fatale ne fece una palla , e 

*22 
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mangia dunque la tua infame scnten/a^ 

Il Duca fu per rimanere asfittico a quel* 
la violenza ) e sul vomitare con'sforzo lerri* ' 
bile quei frantumi di carta « gli riuscì ad 
articolare parola. 

— O Simone » Simoné ; per carità basta 
cosi. No 4 non stringere più questo polso^gli 
ossi mi escono fuori di luogo. Leva questo 
pugnale di sugli occhi mici ; io mi ricordo 
dei tuoi servigi. Quel pugnale 

— È quello che ha scannato r tuoi figli... 
sciamò Simone freddamente. 

L'aspetto del Duca era in quel momento 
indescrivibile » la paura lo dominava , egli 
era la viltà personificata; sentiva T oltraggio 
del masnadiero , si vergognava di se stesso» 
mentre migliaia di uomini tremavano di lur, 
c una folla di cortigiani strisciavano le sue 
anticamere. Cento arcieri vegliavano alle 
sue porte. Egli tremava di un sol uomo, nè 
potea lusingarsi di chiedere soccorso ; quel- 
r appartamento , segreto tempio di suo 
lascivie , era troppo distante da quello o- 
ve erano i valletti e le guardie » d'altronde 
Simonc.era uomo di sfidare qnaiunqiH* fwìrico- 
lo, da morire, ma da ucciderlo prima. In mez-. 
zo ai sentimenti di paura , d’ impotente sde- 
gno, r idea dei trucidati figli forse per la 
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prima volta si afTacciò alta sua motue può- 
geniloli il core* 

Orsù V proruppe con tremenda bestem- 
mia il Brigante ; orsù , vò provarti che tu 
solo sei il più Cane di tutti i Cani ( questo 
era il suo favorito frasario ) e che n.»i pos- 
siamo insegnarti la Clemenza. Scrivi, su scri- 
vi, fammi da segretario. Chi dà comandi sul- 
le vette dello ^appennino , iieli’ antri cupi 
delie caverne , può ben darli qui in questo 
bel palagio. Scrivi su , se non vuoi che del 
tuo cuore faccia due pezzi, come il tuo fal- 
coniere fa a quelli che sono il più favorito 
cibo dei tuoi hilchi da caccia. 

Il Duca tremante coi capelli irli , acco- 
slossi allo scriltojo e scrisse con man tre- 
mante 0 II nostro tesoriero sborserà al ren- 
« dilore del foglio due mila fìoriiii d'oro. (Mi 
pare d‘ esser discreto sul riscatto di un 
prigioniere della tua fatta , e poi non soii 
solo. ) La vecchia strega Gualdrada sarà 
<( air istante posta in libertà. » Firmato. Il 
« Duca ». 

Simone I provossi a dire (Tualtieri , Si- 
nionc !... Ma il brigante avea ben ragione; 
non era solo, poiché di fra le cortine di una 
grave portiera sbucò fuori un altro non men 
terribile personaggio; era costui abbiglialo 
alla foggia del primo , ma assai più basso ^ 
c traverso della persona, le sue braccia nu- 
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fic fino al gomito erano piuttosto simili a 
(lue colonnini di ramo, che a membra uiiiat* 
no ; se non che uno spesso pelo nero rico- 
prendone il dorso féale rassoiniglianti alle 
branche posteriori d’ un grosso cingbialo^ 
Costili cacciatosi nella stanza appena il Du- 
ca ebbe scritto, afferrò il foglio e poselo nel- 
la tasca delle brache rosse che avea, indi 
beffardamente aggiunse: 

— Affé Messer lo Duca , che non starete 
dicioUo anni senza ricordarvi di noi... Il com- 
pare vi ha dati segni di riconoscenza.... lo 
non vo' mancare al mio, obbligo. Noi partia- 
mo... ina avvegnaché due sieno i requisiti dei 
buoni c fedeli galantuomini, la carità di se 
stessi c la prudenza , e che lasidandoti solo 
(lolrcsti cantar di soperchio prima che si 
dica addio al tuo palazzo ed alla tua città , 
( che il signore ti conservi fedele ) permetti 
amatissimo Duca che con tutta la riverenza 
dei tuoi paggi, io ti leghi la sciarpa sotto il 
naso, e vedi bene che un dito sotto del mea- 
to potrebbe farti più danno; permetti che 
il tuo fedele cameriere Simone li leghi con 
questa fascia ( e si levò la cintola ) le. mani; 
là è di seta, proruppe ghignando. Questa vol- 
ta farai a meno delle frangio, lascia poi che 
io. compia la ceremonia , cingendoti non li 
speróni, , ina i piedi; cosi come facciamo ai 
passeggici i delio appemùiH) ; tu. puoi dire di 
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avere fatta una bizzarra toeletta questo mat- 
tino , intanto che il primo colla daga alla 
gola del Duca lo impediva di chiedere il più 
piccolo soccorso; raltro eseguiva sulla diluì 
persona ciò che andava dicendo di fare ^ in 
pochi islaoli il Duca fu nella più miseranda 
situazione. 1 due briganti tolte dalla stanza ' 
e dal fianco di lui le armi ; strappatogli di 
dito il Ducale anello , eransi ritirati per la 
stessa vìa donde erano entrati. Simone però 
prima di uscire , accostatosi all’ orecchio di 
lui che avevano stramazzato a terra , gli 
avea sussurrato: se mai tu morissi per man- 
canza di respiro, potrai trovare nel mondo 
nuovo la moglie, i tuoi figli; nò, anzi, per- 
chè sono ancora nel vecchio. 

Pochi momenti dòpo quest’avvenimento un 
personaggio vestito di nero che ail’apparenza 
parea nolajo giubilato si p^'esen lava alla stan- 
za del cassiere del Duca,coirordin dei fiorini ; 
un altro pure abbigliato singolarmente, e che 
parca un bidello pensionato, grosso e gras- 
so quanto un bacco , presentava la gemma 
Ducale al carceriero delle stinche, e ottenc- 
^a la libertà dì Gualdrada. Poco prima 
)Htr tutta Firenze erano i famigli della 
giustizia frucando e rifrucando ogni do- ' 
ve ; spargendo grande allarme nella Città 
chiamando in ausilio gli amatori della pub^ 
blica quiete , al riiilruccio di due contrab- 
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baiulieri che a vista di popolo rompendo le 
tu Ili della tortura , dal popolaccio favoriti 
eransela levata a gambe liberi di quel lor> 
iiieoto. 

E costoro liberi dai famigli introdottisi da 
prima nel palazzo del Duca da cui sperava- 
" no salvezza peli’ infame servizio un tempo a 
lui reso, eran giunti come vedemmo per se- 
greto àdito imboccato . a caso (o perchè la 
suprema Previdenza dirige tutti gli umani av- 
venimenti ] proprio nello ìntimo penetrale 
del Duca , che appunto segnava la loro con- 
danna di morte. 

11 Duca abbandonato in quel martirio , 
invano avea tentato sciogliersi dai lacci 
di seta , con che i briganti aveanlo av- 
vinto nelle mani e nei piedi; il bisogno di 
prendere respiro e di liberarsi dall’ orribile 
benda che turavagli la bocca ed il naso, lo 
avea spinto a percuotere con violenta rab- 
bia la testa pel pavimento e a forza di ro- 
tolarla qua e là da una parte e dall’ altra , 
in primo riuscì a scuoprisi il naso, rinfran- 
cato il polmone con lungo sorbimento d’aria, 
sentissi un poco in forza e continuò il suo pe- 
noso esercizio, finché la benda aUenlatasi ven- 
ne a rendergli l’uso della bocca; fu allora per 
chiedere soccorso per chiamare ; un pensie- 
ro però lo trattenne , un pensiero di giusta 
vergogna; che avrebber detto i valletti,! cor- 
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iigianì nel trovarlo in si dolorosa, e incer- 
to modo ridicola posizione! Come impedire 
che r avventura sapessela la Città! In preda 
ali* ira orribile che lo divorava, questi era- 
no i suoi pensieri. 

La scelta dei mezzi di sicurezza del Duca 
era stata quella stessa che ora avealo espo- 
sto air avventura testé narrata, mentre ogni 
porta degli appartamenti del palagio potea 
dirsi di una guardia munita , dalle sue 
segrete stanze avea escluso ogni vivente e 
ciò pel suo carattere oltremodo sospettoso: 
Nelle stesse sentinelle di quando in quan- 
do li pareva ravvisare un qualche segreto 
nemico, il suo appartamento serrava di per 
se a chiave quando davasi al sonno, un so- 
lo adito segretissimo praticato artifìciosamen- 
te nel vuoto dei muri larghissimi, conducc- 
va nel vestibolo del palagio. Questo passag- 
gio inventato dalla paura, e schiuso al vizio 
era quello di cui servivasi il Duca per usci- 
re travisato in cerca delle sue galanti av- 
venture, e spesse volte da quello una sua fa- 
vorita de’ Bordoni (1) aveva acceduto a lui; 


(i) Sono troppo noti gli intrighi del Gualtie- 
ri con questa femmina per farne menzione più 
diffusa. . 
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ella sola ne possedeva al paro del Dura la chia- 
ve il 4]uale fìdavasi di Lei aliiuMi por qu<^i 
moiueoli d'ebbrerza amorosa. Ed elici mal gi- 
rando la chiave io uoa ullima tornala al 
suo amante, 1’ usciolo scolpito nel muro ri- 
masto socchiuso , i due hrigauli s* erano di 
là infilali nel bgjo del corridore, inosservati 
dalle guardie deirairio, tutte estatiche pollo 
svariato •€ grande concorso di <iuel giorno di 
ricevimento nel palagio, o male sapendo se 
quei due fossero schcraui di qualche Signore 
forestiero. 

Intanto dopo lung’ ora il Duca prosciolto- 
si dal laccio della bocca , coi denti diessi a 
disperatamente svolgere i nodi delle fascia che 
serravali le mani ;pur dopo penoso travaglio, 
eragiunto anche a questo. Libere le mani,'losto 
che queste ebbero ripresi i loro abituai ì ;movi- 
menti pella ritornata circolazione del saUeUe; 
agevole gli parve il disciogliere il lacciio dei 
piedi sebbene quei brigali avessero stretti e 
Iriplioali i nodi. Vislosi^alla perfine libero una 
gio|a feroce gli brillò sui volto scomp*)slo; pen- 
sò come avrebbe tosto fatto i due assassìni, e 
la vecchia strega nella fuga raggiungere; ponsò 
ai sortilegi di costei, doversi la terribile loio 
visita; ponsò che in quel giorno islesso tulli 
e tre avrebbero dovuto perire. Perciò si diè in 
fretta a rimediare allo scompiglio del suo 
volto , al disordine dei suoi capelli, ai gua- 
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sti delle sue \esti , prima con acque nanfe 
tulio si lavò il voltò, e le mani; mutò d’a- 
bito indossando una zimarra dì seta cremisi, 
c percosse tre volte uno scudo appeso in un 
lato dello appartamento; nascondendo le ciarpe 
dei due masnadieri; ebbe a se allora le guardie, 
indi Messer d’ Assisi ed il figlio. Protestò 
un sofferto incomodo; diè l’ordine che il Po- 
testà sul momento si portasse al palagio per 
affari segreti. E mentre i Briganti e la Strega 
cavalcavano alla volta di Scarperia i due primi 
coir assisa dei servi del Pepuli a furia d’uro 
comprata, l'altra vestita da massara di campa- 
gnia, mentre i Birri cercavano sempre e non 
trovavano mai ; mentre Ser Ingoja, attillalo 
in una giubba di velluto nero si faceva cin- 
gere la spada colla impugnatura d’ acciajo , 
e il collare bianco , a merletti acconciare 
dalla Brigida , la quale piangeva temen- 
do qualche sciagura a quella chiamata so- 
lenne, ed il Potestà gongolava di gioja guar- 
dando finito quel benedetto processo, che di- 
visava recare solennemente al Duca, questi 
. appoggialo al braccio di IVlcsser d’Assisi, se- 
guito in rispettosa distanza da quel galan- 
tuomo di Gabriello col viso pallido siccome 
chi esce da una perigliosa malattia, entrava 
finalmente nella sala del ricevimento fra gii 
applausi dei cortigiani che si lungamente lo 
avevano aspettato. 

Il Duca (PAt: V. II. 23 
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CAPITOLO DUODECIMO 


Il Padre ed il Figlio 


Ahi dura terra perchè uon t’apristi? 

Dahts. 


V enezial... bella regina dei mari ! Merari- 
glia di generazioni! Pudibonda serbatrice del* 
l’Italiana indipendenza; tu ti sei cinta d’nn im- 
mortale corona. L’algosé tue bracciale tùe ca- 
panne di giunchi, grincontaminati tuoi focolari 
accogliendo gli aranzi del crollante romano 
Impero , trasmisero ai posteri un popolo di 
generosi degno di migliore ventura. Li arditi 
tuoi navigatori si spinsero sull’ Oceano toc- 
cando i primi lidi di un altro emsifero; i tuoi 
viaggiatori corsero a palmo a palmo i de- 
serti, e le popolose città deirAsia, nè la gran- 
de muraglia valse ad arrestare i loro passi; le 
tue flotte contrastarono alli altri popoli d’Lu- 
ropa il dominio dei mari , i tuoi soldati ti 
resero padrone della (irecia; i superbi sulla- 
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ni (leir Oriente tremarono, al loo nome ago- 
gnando lunga ora col cupido sguardi» Teuro- 
peo regno ; i tuoi saggi dai marmorei pala- 
gi, secoli e secoli mantennero lo equilibrio 
politico della più culta parte del mondo. 11 
mio pensiero rifugge con dolore da tempi a 
noi più vicini; io ti veggo qual’eri nella tua 
onorevole floridezza dei 1300, di quel scco- 
Jo di gloria italiana indestrultibile cara. 
La tua magnifìca basilica di san Marco veg- 
go io rifrangere raggi vivissimi ai rai del 
tuo sole, alla melanconia della tua luna, sul 
placido tuo flutto specchiandosi, lo mi vado 
beando nel mirare le accuminate guglie del 
tuo palagio cittadinésco, disegnare un brano 
di architettura gotica nell' azzurri lapislaz- 
zuli del tuo cielo seréno ; sento il remore 
delle mille tue gondolette dorate di più for- 
ine, remanti pel flutto spumante. Al frastuo- 
no della festante' moltitudine, sento il nazio- 
nale canto dfd marinaro, che dopo lunghi e 
perigliosi viaggi rivede ancora le patrie sue 
sponde; mi allegra V anima il brio vergine e 
puro delle vivaci tue donne ; m*4nspiro alla 
maestà dei tuoi superbi edifici che paion sor- 
gere dal seno delle onde; veggo i prodotti di 
un mondo intero schierato sulla tua piazza, 
su tuoi bazar. La pompa religiosa della tua 
Chiesa mi ravvicina ai Cielo; la gravità, e la 
dolcezza del tuo Doge mi riconcilia colli uo- 
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mini ; la gaiezza del tuo insieme mi rinfoco> 
la nel petto la scintilla di purissimo amoro, 
i'i, poiché io ti ammiro insieme con Corso 
Donati, e coi suoi compagni d’infortunio, che 
adagiato sotto il gran porticato della tua 
maggior piazza, si beano nefle tue magni tl- 
cenze, ripensando ai loro più cari ed alle do- 
mestiche abbandonale lor mura. 

— Ahimè! diceva Corso ai compagni, ahi- 
mè! che valse a noi T accordo colle migliori 
CiUà e Comuni?... l^n avcalo io [pensalo, 
come troppo fallace fosse il pensamento di 
Messer Agnolo circa lo impadronirsi della 
persona del Duca in palagio. Ma ((uesto esi- 
lio volontario sa di vergogna. Gualtieri ci 
;teme più che , non pensiamo , se non ci te- 
messe come non saremmo di già condannati 
nel capo, come non sarebbesi ei già appro- 
priata la nostra ricchezza ? 

— 11 senno dei nostri padri , riprese gra- 
vemente Antonio Adimari , trattiene queir 
empio dal precipitare nei suoi disegni, nelle 
sue vendette. Credi tu che tarderà molto ?... 

— Ecco quello eh’ io pure diceva, riprese 
Bardo animandosi , ma io non resterò un mi- 
nuto di più su questa terra ospitale si bel- 
lissima; é vero, ma che alla perfine non è la 
nostra Fiorenza.' Fra poco va a corrersi il 
palio di San Giovanni; io sono impaziente di 

•23 
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\ edere i nostri poledri giungere alla meta, la 
tiun sono giocatore , no , uè amo il danaro ; 
ma il perdere o il guadagnare una ventina 
dì fiorini , parteggiando per I’ uno o per I' 
altro cavallo è una raccenda che mi diletta 
assai. 

— Oh! non tentarci, sciamarono a una voce 
e il Donati e T Adimari , bella carità venire 
a ricordarci Firenze; ed appunto persanGio> 
vannii 

• — Il mio discorso non è senza il suo secondo 
line, sono tre notti ch’io vi pensava; ecco 
io dicea Tra me ; che Tacciam noi qui? i no- 
stri cuori , non possono aprirsi ad affetti 
nuovi , i nostri bracci non ponno agire; per- 
chè tollerare una macchia di vili che posson 
darci il Duca, ed i cortigiani stessi; che po- 
trebbe avvenire di male se noi quetameiite 
ci riconducessimo n Firenze; chi sa che non 
vi si mutasse qualche novità arrivandovi 
inaspettati ! 

— O Bardo, riprese Corso, sa Iddio se io 
vi riporrei piede volonlieri ; ma nel modo 
che vorrei io non lo posso. Primamente più 
non vi respira quell'angiolo purissimo ùcl- 
la mia donna: e poi voglio giugnervi e ven- 
dicarmi , 0 viverne lontano. 

— A me pure bisogno di privata vendeA- 
ta mi bolle nell' anima , e come non possa' 
eseguirla, esulerò. 
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— Ma è perché non imaginare un nuovo 
modo di conseguirla !... 

— Zitto c|je il nostro buon santo Protet- 
tore mi ispira un idea, ripigliò il' Donati. 11 
Duca non può mancare d’assistere al palio; e 
perchè non lo facciamo appostare colà, e pu- 
gnalare dalle nostre genti. 

— Buona idea buona idea, sclamaron gli 
altri due , Tè pur tempo di sorgere dal no- 
stro ozio vergognoso. 

1 tre amici diGlaroiio sotto le arcate del 
palagio tenendo consiglio sulla strada da bat- 
tersi onde ridursi in Toscana. — Lo év ilare 
Bologna era pur necessario dappoiché il Pe- 
poli allealo del Duca, avrebbeli fatti arre- 
stare , o pel meno il Duca sarebbe da lui 
istrutto del loro passaggio; era perciò neces- 
sario che il loro arrivo a Firenze fosse in 
quel giorno di S. Giovanni medesimo, ma 
necessario prima ricondursi a Poppi; concer- 
tarono, che di colà avrebbero tenuto pratiche 
in Firenze, sicché al correr del Palio, li uo- 
mini appostati serrassero il passo al Duca, 
fugassero le genti di lui, succedesse una pu- 
gna, e mentre tal zuffa si combattesse ; egli- 
no dover mostrarsi a viso aperto incoraggian- 
do i loro parenti aderenti, ed amici, ingros- 
sando il partito , c gridando a novità. » 

Stabilirono' adunque, che un leggero navi- 
glio gli avrebbe accolti rindomaiii e tragittali 
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in Ancona, che di là movendo versolo Stalo 
fiorentino su buoni cavalli, smonterebbero a 
Poppi: Di lor concertato applaudivasi, quan- 
do una gondola che in fretta nàtigava il ca- 
nal grande, venne a fermarsi a' piè delle sca- 
lere di marmo del superbo palagio che dal 
loco su cui trovavansi i nostri fiorentini si 
ergeva a sinistra ; un personaggio ne usci 
frettoloso salendo le scale del palagio ed ad- 
dentrossi in quello. 

— Viva Dio I sciamava Corso, quel frate 
minore ha lutto il portamento del nostro Ben- 
venuto ; e se non fossimo duecento miglia 
sopra a Firenze, e più se vi fossero idee di 
rapporto scometlerei che frale Benvenuto in 
persona è quello che imbacuccalo nel suo 
ma»itel1o si è infilato su sul Palagio. 

— Quanto ai rapporti ve ne sono pur 
tanti , è da risgiiardare in Benvenuto più 1' 
uomo politico che il Frate; altronde quel pa- 
lagio è quello ora abitato dal Patriarca che 
appunto veste l’ abito dell’ ordine france- 
scano. 

— Sì , non v’ha dubbio, colui èhe entrò 
•è fra Benvenuto in carne e spirilo, fra tut- 
ti i frati del Mondo non ve n’ha* un altro 
che sappia avere un portamento ad un tem- 
po nobile e svelto; convien sincerarsi. E re- 
trocedendo tulli e tre di alcuni passi, fecero 
cenno ad un gondolière di accoglierli nel- 
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la sua barchetla; costui obbedì canlareilaudo 
-iiìctiire dava nei reniL 

Bello è il del irunquUla, è l* onda 
Suona V ora dell' amar 
Dè mi f}<ìssa all’ altra sponda 

^ Giovinetta remntor 
Rernator la voga affretta 
Che mi attende il mio tesar 
Deh m’ accogli in tua barchetta 

Giovinetto remator 
Rernator eh’ ancor ti stai ? 

7’u sapessi cosa è amor f... 

Forse un giorno il proverai 

Giovinetto remator 
La min bella ha bianco il viso 
Bruno il crine nel colore 
Essa e l' nngiol del sorriso : 

* Giovinetto remntor 

Que* begli occhi neri neri 
Sono un fremito tP amor 
Passionati lusinghieri 

Giovinetto remator • 
Bello è il del tranquilla è l* onda 
Suona C ora delV amor 
Dè mi passa all* altra sponda 
. Giovinetto remntor. 

li condusse a piè dei marmorei gradini del 
palagio del Patriarca ; nel quale celeremeu- 
s'introdussero i nostri interlocutori. 
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Ma quel frale accennato era egli o ha 
B envenuto? Prima di rispoiitlerc conviene 
ritornare a Firenze e precisamente al punto 
nel quale il Duca dopo la splendida acco- 
glienza fatta ai messaggi del Pcpoli cui ave- 
va congedati magnificamente regaland^i , 
dopo aver assai eompitamente ricevuti i do- 
nativi delle Città di Arezzo di Pistoja di Col- 
le di San Gimìniano e di Volterra; dopo aver 
fatto rallegrare a forza di clogìi smaccati ed 
ironici lo zelo dì ser Ingoja; erasi alla perfi- 
ne ricondotto nel suo appartamento privato di 
cui egli stesso avea chiuso il pericoloso egres- 
so. Cessata la paura alcun poco , di ristora- 
tivi refoci natosi, lieto delle promesse del Vi- 
sdumini e del Cerrettieri e del Podestà cir- 
ca lo arresto che sarebbe a farsi dei due Bri- 
ganti e della complice strega , che sì forte- 
mente stavali a cuore (ed è a notarsi^ come, 
il Duca narrando a modo suo il pericolo nel- 
]’ assalto dei sgherri , avesse altresì ordinato 
ai fuggitivi doversi immèdìatamente porre 
una spranga alla bocca ), il Duca si trovava 
assai più tranquillo , e quasi diremmo in 
stalo prossimo alP ilarità dacché i baciama- 
ni , e r inchini di cento persone che testé 
aveano strisciato innanzi a lui avessero at- 
tenualo i diversi colori della scena aotece- 
dente. Quando Gabriello che disimpegnavu 
ie funzioui di paggio e Irovavasi oelP auli- 
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camera con due {rrovani ufficiali francesi 
iclM'rzando colla consueta impudenza , vide . 
dalla portiera opposta sbucare un cappucciu 
scuro e quindi la persona di frate Benvenuto 
che ientamenle introduceasi nella sala dicen- 
do « JHenedicife. » Il garzone finse non av- 
vedersi di ciò e volto ai Francesi « Messie- 
ur$ disse loro ridendo il faut bien se convain- 
tre que Monseinneur le Due fait éclore 
toutes les merveiltes.., méme des champignons. » 

— Au Miracle ! risposero gli altri, e tut- 
ti é tre si diedero a ridere sfacciatamente. 

Un primo sentimento di sdegno fece bat- 
tere le arterie del frate , che senti infuocar- 
si il viso sotto il cappuccio ; ma gettato un 
occhio suir imagine del Cristo in Croce che 
pendeale dalia Cintura , mestamente sospirò, 
e voltosi ad uno dei domestici. Figlio mio 
vorreste ( gli disse con la dolcissima voce 
resa un pò tremola dalla violenza fatta a se 
stesso nel reprimere un assalto di ira ) vor- 
reste annunziarmi a Monsignore il vostra 
Padrone! . * . 

— Farò io bel Padrino , bellino da vero ! 
un uomo del suo merito , della sua pie- 
tà merita bene che un paggio di sua Gra- 
tin adempia V ufficio di introd ultore, e que- 
sto dicea sorridendo , con modo apertamente 
lH‘ffardo. \ia il frale per tutta risposta ro- 
tando su lui uno dei suoi sguardi di fuoco 
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valse a fare ammutire quella malefica cwa- 
tura; uon dovè più a lungo esporsi all* iro- 
nico zelo di quella poiché il valletto aveva- 
io annunzialo al Duca. 

— Afa foy c’ est tres vif que ce 'moine la 
disse uno dei giovani officiali » cui Gabriel- 
lo replicò in italiano. < 

E non facciavi meraviglia se avete osser- 
valo, come parmi, quel fulminante sguardo: 
sappiale che è stalo soldato , è un ghibelli- 
no nell’anima, è un repubblicano di prima 
sfera , non si sa qual ragione abbialo indot- 
to a mutare scorza. Colesto ipocrita i(v 1’ odio 
.con tuttala potenza dell’ anima e forse non 
andrà molto ch’egli cadrà nella tagliola che 
io tendo ai lupi di quella sorta. 

. — Mais,,.. 

— Comprendo ; voi volete dirmi signori 
che vi sorprendete come /Monsignor Duca 
tolleri tal genia; che volete eh’ io vi rispon- 
da ! voi lo conoscete più di me; le sue biz- 
zarrìe sono mille. A questi fraticelli pare 
voglia bene ; abitò fra loro sul primo veni- 
re in Firenze , dubito però che un poco di 
quella puzza siaseli attaccata agli abiti; ma 
quanto a colui in particolare vado tessendo 
certe fila che se giungo al mio scopo $’ han- 
no a Gonververtire in un capestro , coman- 
dassero anco cento Gualtieri di Brienne. 

Intanto il frale introdotto dal Duca avea 
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levala in alto la maiio a benedire , e lui ed 
i cortigiani sopra i di cui volti a quell’ alto 
celeste s’ era dipinto un pallore mortale , 
aveano costoro abbassatoli occhi allo sguar- 
do di Lui t ed Egli affissato il Uucà con 
le pupille infuocale , parca che uno strale 
si fosse partito da quelle. 

— Monsignore : poi favellò , Monsignore 
supplico la vostra carità di ascoltarmi una 
volta in privalo. 

11 Duca ricordossi più viva la scena dei 
briganti, e la paura k) colse nuovamente. 
Resterò k) solo con quesl’uorao; (diss’egli fra 
se) ma poi facendo miglior senno , scurgoii- 
dusi anualo, sapendo come ranticamera fos- 
se guernita di ufficiali , sì vi rimarrò con- 
cluse; indi ai suoi Odi: soggiunse : Signori , 
piacciavi attendermi nelle anticamere. E re- 
stò solo con Benvenuto. 

Appena il Frale si vide coll’ uomo temu- 
to ^ e che nuovamente ebbelo fissato in vol- 
to, provò un palpito nuovo; il pensiero come 
quell’ uomo potesser^esser colui chcaveali da- 
to la vita , andava ingigantendosi nella sua 
fueute ; ripensando poi ai delitti di costui, e 
verso la società, e verso la famiglia; ripen- 
sando che quel tiranno avea altcìiiato ai gior- 
ni dei figli, della moglie, morta su di un pa- 
gliariccio, demente e miserabile, I* orrore fu 
per V incerla sull' alTctlo figliale e seiilt gli 
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occhi gravi di lacrime, e il concitalo respi- 
ro toglierli la parola ; ma pure il pensiero 
che queir uomo terocc putea forse pentirsi , 
|)olea riparare i suoi lo^ti in parte , e uoii 
con un tratto d' amore , ma di dovere ri- 
donare alla figlia uno stato degno di lei, 
restituire ad una misera vecchia la li- 
bertà ; decise aCTrontare , se occorreva il 
suo sdegno , senza punto a lui scoprirsi. 
Chi sa, dicca fra se, che la molla della sen- 
sibilità non possa renderlo altro uomo? Chi 
sa che scendendo ad onesta vita, non cessi di 
esser l’odio di una popolazione intera? (E con- 
vien pur dire , come il palpilo di figlio lo 
rendesse benevolo a quel crudele, e più non 
aspirasse a vederlo perduto, imaginando una 
riparazione ai mali cagionali a Fiorenza) in- 
vece della vendetta , il Frate meditava la 
correzione. Ahimè... l’amore di figlio mutava 
Benvenuto in altro uomo, e noi il vediamo 
dai congiurati farsi mediatore, ma il , cuore 
del Duca non polca muoversi a verun senso di 
pietà a verun palpilo generoso. Le. virtù era- 
no sbandile e per sempre dall* animo di lui, 
e mentre il Frate meditava rapidamente qugl 
che abbiamo discorso, differente cogitazione 
correa per la mente del lìnea. Che. vuol egli 
cotest* uomo da me ? diceva fra se , ho io 
bisogno di sermoni ? ho io d’ uopo, di mini- 
stri di Dio 1 lo... io che se non credessi di 
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fingere , la migliore arme per ingrandire o> 
gni potere umano , vorrei portare scritto io 
lastra di oro sul petto. Nemico di Dio della 
pietà e della misericordia. Che vuol da me 
questo Frate? non è egli quello islesso che 
ho fatto allontanare dal mio cospetto pochi 
giorni dopo T avventura del festino ? non è 
forse quel fanatico che nel solenne supplizio 
del Medici assisteva il paziente , con atti e 
modi da concitare il popolo contro di me ? 
Che vuol egli'^come ardisce guardarmi; qua- 
le sguardo di fuoco, è quel di costui? 

— Orsù ! Padre qual nuova bisogna vi 
guida al palagio; parlate, noi abbiam conta- 
ti i preziosi nostri momenti, sbrjgateci. 

■ — Monsignore , Iddio ha numerati i mo- 
menti della nostra vita' mortale, c beato 
colai che va impiegandone quanti può mag- 
giormente a beneficio dei suoi confratelli di 
sventura. 

— Padre, replicò il Duca, con aperto corruc- 
cio, noi già vi avvisammo d’ andar per le cor- 
te; abbiamo il nostro predicatore , e quest’ 
oggi non ci fanno d’ uopo i sermoni. 

— Ne io ho volontà di farvene Monsigno- 
re, riprese il frate, qui però non sono dissi- 
mile nell’ ufficio che il profeta Natanno gui- 
dò innanzi a Davidde. 

Che abbiamo che far noi, col regio Sal- 
mista, riprese il Duca iu atto d' irrisione. 
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— Voi vi rassomigliale nel ‘grado y e in^ 
parte nei falil ; un penli mento di essi può 
ritornarvi alla stima degli uomini cd al fa- 
vore del Ciclo. • 

Il Duca credè di sognare. 

— Si Monsignore, riprese il frate figgen- 
doli in volto quei suoi occhi, scintillanti , e 
coll’ ardire di che s’ era valso in battaglia. 
Si! grandi sono i vostri torli , cd io Profeta 
di colui che dà leggi all’ universo sono scel- 
to da lui a rinfacciarveli; uomo senza cuore, 
giacché il grido del rimorso è morto nel fon- 
do della vostra coscieoza ; la parola di rim- 
provero echeggi la prima tolta per la mae- 
stosa volta di queste sale, e sarà forse T ul- 
tima; un popolo tradito « un abisso di mali, 
guiderdone di tanta generosa Gducia; le cam- 
pagne spogliate di messi ; la carestia che 
minaccia spopolarle di uomini ; le casse del 
pubblico erario vuote ; 1’ Arno rosso di san- 
gue dei suoi cittadini trucidati. 

11 J>uca fu costretto a tacersi, la foga dello 
sdegno li toglieva la parola.. 

— Crudele dominatore , peggior cittadino, 
seguiva il frate, alto levando la mano ; vio- 
lati i diritti i piu sacri , calpestata, vitupe- 
rata r innocenza; uccisa la moglie, assassi- 
nati ì Ggli. 

— E tu pure morrai se non fia ch’io diventi 
un. cane. E si dicendo alto levala la daga fu. 
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per precipitarsi sul fraite il quale senza scom- 
porsi, aperta la • tunica , e ofTerendoli nudo 
il petto : Ferisci li grida, ferisci questa ero- 

che porto è stata altra volta bagnata di 
sangue innocente. 

1.0 splendente giojello che fra Benvenuto 
avea nella prigione tolto a Gualdrada sve- 
nuta , e che altra volta pendeva ai collo del- 
ia sventurata Giovanna moribonda, brillò d* 
innanzi al Duca , il quale ritrasse il braccio 
Sempre alto brandendo la fatale arma. 11 fra- 
te taceva intrepido senza variar posizione in 
atto di soffrire il martirio. 11 Duca era pure 
rimasto dallo stupore e dall’ ira impietrilo ^ 
quel giojello terribile da lui stesso donato alla 
sua prima Gdanzata come pegno di amore, 
li slava dinnanzi testimonio dell’ infamia sua; 
la luce che ne partiva non altro sembrolli 
di quella di un fulmine vendicatore. Ma co- 
me il frale potea averlo ? ( pensò ) qual mi- 
stero si ascondeva la dentro? / tuoi figli non 
son morti ; così avea detto in quella sala 
medesima, non era molto.il terribile Simone 
da Bari! 11 frate dunque sapea di questi de- 
litti, di queste sciagure? Tutte queste idee ra- 
pidamente attraversarono davanti V imagina- 
zione del Duca , dipinte in un velo cupo , 
e opprimente. Quest' uomo , non morrà, dis- 
se tosto, no non morrà; rivelerà prima il tre- 
mendo segreto. E chi mai , dopo tanti anni 

24 * 
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farà sapere al mondo i miei riposti misfattiw 
E ritiratosi dal frate, e rimessa nel fodero la 
Daga >— Tu non morrai, soggiunse, fanatico 
misterioso , tu non morrai per le mie mani; 
ad altri sta , ai nostri esecutori di giustizia 
il punirti delle irreverenza tua ; ma tu hai 
minacciato, tu hai un segreto che ti posa sul 
cuore , esso riguarda la nostra persona , e 
tu lo rivelerai o spontaneo o dopo i più ter^ 
ribili e meritati supplizi. 

V — Duca , riprese il frate dopo aver com- 
posto il disordine della sua tunica. Duca, il 
mio contegno deve addimostrarti come io non 
tema la morte. Qui venendo a dirti ciò che 
io t’ ho detto, e quello che ti dirò già sapca 
che mi avrebbe costato la vita , ma questa 
vita credi tu eh* io Fami I Ahi cosi non la 
avessi io avuta giammai , essa costa un de- 
litto ed un più grave ancora poiria costare 
la mia morte. Ma Dio, regola le sventure e 
le felicità dei mortpli. Di pure ai tuoi ufli- 
ciali qual vuoi che sia il mio supplizio; io 
lo attendo , ma i tuoi tormenti non mi trar- 
rebbero di bocca una sillaba più, di quel- 
lo eh' io non volessi dirli. 11 Duca taceva, e 
contemplava 1 lineamenti del frate 
— La storia funesta dei tuoi errori , 
io non ti ripeterò o Potente • del mondo , 
essi a te son noti, 'siccome al Dio delie 
vendette e delle misericordie. Ti raoiincnle- 
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rò , Un solo Uome quello di Giovanna , si dt 
Giovanna , che perdali i 6gli, perdala la ra^ 
giuue e perdalo 1* onore , miserabile di con^ 
lagio^ e di slenti moriva sa un pagliericcio 
e moriva amandoti. Ti dirò dei Ggli..» 

— Taci , urlò il Duca, taci; ad ogni modo 
morrai. Chi t’ha rivelalo questi terribili ar- 
cani? parla: un serto di gemme, un dominio 
del più vago Stato del mondo, un esistenza di 
glorie, e di piaceri dovrà dunque essere awe* 
lenata da te ; da una folla di abietti di mì-^ 
serabiiì più di te , ed io Duca d’ Alene,' di 
Lecce, di Firenze, Conte di Brienne, io dovrò 
ascoltare cosi maledette parole ora che tut- 
to mi ride come nel primo giorno in che il 
primo uomo guardandosi attorno, esclamò : 
a questo è un mondo^ e questo mondo è mioln 
Oh no ! sarebbe troppo ; orsù frate palesa 
chi sono i .delatori dei nostri falli , orsù 
palesali, tu puoi sottrarti alla sorte che ti 
minaccia; le mura di un carcere, non quelle 
dei sepolcro chiuderanno il duro arcano che 
posa saU’anima tua, io sono anco di soper^ 
chio pietoso. 

— Tu pietoso? tu! più orribile bestemmia 
non offese le orecchie di Dio ; tu pietoso? e 
tua figlia che vive di lemosine , e tua suo- 
cera che langue nello squallore del carcere, 
e che tu farai abbruciare come strega, non 
rivelano forse la grandezza della tua fune- 
sta pietà? 

% f 
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— E chè , urlò il Duca , c che? la Strepa, 
tìualdrada... ella... ella la mad... 

— Sì, la madre di tua moglie, riprese il 
frate , ma tu vuoi conoscere chi al pari di 
me sappia i tuoi misfatti; ecco mira. E in si> 
dicendo, apertasi di nuovo la tunica a forza 
sveltasi dal collo la piccola croce di gemme: 
Ecco, tieni; prendi il primo testimonio della 
tua iniquità. E seagliolia sulla tavola pres- 
so alla quale il Duca era in piedi. 

— 0 Duca, segui, o Duca ritornati al seno 
la misera donna, accogli una volta nelle brac- 
cia paterne la sventurata tua figlia; rendi la 
libertà e la pace a Fiorenza , vivi una volta 
da Cristiano. 

Nò urlò il Duca , nò l’inferno te pure ac- 
colga 0 maledetto profeta... eterna infamia 
cuopra la famiglia che il mio pugnale nou 
valse a spengere. Eterna sia la sciagura di 
Fiorenza e P oppressione di lei , sciamò il 
Duca fuori di se stesso, e inferocito più che 
prima si scagliò contro il frale coirarma im- 
pugnata, se non se questi afferratogli il brac- 
cio con forza... 

— Non fia, esclamò, che tu compia il più 
grande de tuoi delitti... il sangue dell’inno- 
centi ricadrà sul tuo capo, che Iddio ha ma- 
ledetto; una sete tremenda consumerà le in- 
fuocale tue [viscere... va... sbramala pure , 
ecco una tazza, sia questo il primo gastigo* 
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rii Dio... stia rlinnaiui a to Palale isli (iiiieulo 
accosto a cui s'aizi uu minaccioso iaulasma; 
lu siei assetato di sangue ecr o una tazza con- 
degna di così snaturala bevanda, ecco il cranio 
di (ìiovanna... di tua moglie... E coirallra ma- 
no dal seno traendosela fece rotolare sul pavi- 
mento Torribile (azza diGualdrada respingendo 
da se il Duca il quale ufllssaudo e la croce, 
e la tazza proruppe in un urlo, che parve di 
Jena, e cadde privo di sensi. Una folla di 
cortigiani si precipitò nel suo appartamontn, 
intanto che il frate era presso che miraio- 
losamente sparilo. 
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CAPITOLO DECL^OTERZO 


Manoscritto 


AsratL « Tu puoi d’ ora innanzi de- 
riderti del rimorso. » 
Maotneito, (( lo ho conculcato tutto 
ciò che vi è di più sacro 
al moudu, temerò di me 
stesso ? M 

Dramma 


IV on SÌ erano ingannati i nostri Fioren- 
tini. Frate Benvenuto col più profondo nell* 
anima lasciava il Duca e Firenze in cui si 
vedea compromesso ; non che ei paventasse 
la sorte terribile che gli sovrastava peli’ ira 
del Tiranno ma sentiva il bisogno di vivere 
per porre un termine alla sventura della so- 
rella, ai guai di Firenze, lasciando ai Duca il- 
dono funesto del Crocifisso insanguinalo , o 
del teschio della sfortunataGiovanna,scc > peto 
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Forando l*iii volto dd fogli che attestavano la 
unione del Duca con cssajegittimata in faccia 
alli Uomini ed a [do. Divisava render pubbli- 
co il contenuto di quelle carte dalle quali tan- 
to potea .dipendere 1’ avvenire di Lucia. Si 
era il Frale accorto purtioppo di qual tem- 
pra fosse r affetto di costei per Corso; sape- 
va lui amare altra donna, ed esserne riama- 
to, ma sapeva altresì cbc una viva amicizia 
legava Corso a Lucia. Chi sà! diceva egli a 
se stesso , chi sa che non cangi la sorte di 
Lei ? Chi sà che svelale la tenebre di che si 
cuopre sua nasci U, e riconosciuta la nobiltà 
di quella, il «elitinK'nto di Corso non si can- 
g'i in amore, e questi per avventura non pos- 
sa divenire più forte di quello stesso che pro- 
va per Carlotta ? Oh si son belle entrambi. 
Lucia è cieca , ahimè è cicca , ma quanto 
raggio di virtù non compensa Toltraggio fat- 
tole dalli Uomini ! Le sue sventure quanto 
mai non valgono a sollevarla al di sopra di 
tutte le altre donne del mondo. ~ lo altron- 
de, dicea sempre il Frate, non' starò a lun- 
go su qu^la' terra: Un presentiraeTrlo mi av- 
verte che morrò sul Sor degli anni:.. Ma chi 
potrebbe vivere a 4ungo sapendosi figlio del 
J)uca di Atene!... È d’ uopo che altri sia de- 
positario del segreto che da qualchè ora mi 
posa sul cuore. Io vedrò ‘Corso , io stesso 
mi ijecfecrò u Venezia; vadasi intanto a'da- 
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re alla «forlunata mìa partMite 1' ullimo ad- 
dio , e mosse difilato alle carceri ; ma la®- 
Jriù era un frastuono terribile, una conAisi^ 
Ile , uu bisbiglio inenarrabile, È fuggita la 
vecchia,., ma come ; o diavolo , nel moda il 
più semplice; Ella si é convertita in uu gu- 
fo, in un pavsserolto, e se no 0 parlila balleu- 
do le ali per la fiiieslra; nò altri diceva, uò 
ha presa la forma di biscia.’e prima di fug- 
gire ha strozzalo il Carceriere, non è sialo 
egli Irovalo senza vita a piè della carcere? 
Ma qual bisogno vi era dì mutare aspetto, 
sussurrava una moltitudine di scardassie'ri | 
è forse nuovo T esempio di simili creature, 
che hanno il diavolo dalla loro, di aprire con 
la sola punta di un diio qualunque porla 
ferrala? E poi quel brullo cane nero non è 
sparilo seco Lei?' Ci si intende; ella è sali- 
la in groppa al suo demone, e Dio sà le mil- 
le miglia che ha fallo intanto che noi ciar- 
liamo, se la ride di noi, della giustizia, dei 
birri, del Potestà, ed anche del Signim Duca 
Cerio che codesta razza di gente non ha ri- 
guardo di aicmio, — - Ma perchè non abbru- 
ciarla subito , rispose una commare, quella 
mercanzìa * è da tenersi in serbò pe' dì del 
mercalo ? ■ 

E ditemi monna Eita, riprese un altra 
f dii! rogo non poteva ella scappare ad oeni 
• HÙucai£M, 
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ipò? Non 1 q ossa rispose, ma sembra 
più (li(][}cilpf flou a qui oon sì conta di uos- 
suHQ che sja sfuggiiQ alle fiamme. Ma chi 
può arrivare a comprendere i misteri del 
IHavolo? Verp è die de quelle Oamme esce 
sempre un odore di zolfo che ammorba... co- 
desti arrosti non mancano mai di tal puzza. 

— £ noi aNevamo qua da vari anni colei? E 
0 Tribunale sfà zitto, e i birri non se la dan- 
no per intesa ? parlava uq altra , e poi si 
donianda il perchè muoiono tante fanciulle, 
si sconciano tante donne gravide, le galline 
non fanno più ova, 1’ Arno straripa, e il gra- 
no marcisce nei campi ! Si domanda perchè 
)a folgore abbia due volte percossa Saula Ma- 
ria del Fiore ! Le campane di Santa Croce 
abbiano suonato per sei — La saprei ben 
io la risposta da dar^i,,, ma bisogna oggi 
tenere pur troppo la lingua a freno. 

■ Tali ad pn bel circa erano i discorsi del- 
la. moltitudine affollata presso le carceri la 
quale va sempre fantasticando il sopranna- 
turale anco nell’ andamento ordinario delle 
cose , mentre i buouomjni della Misericordia 
erano là giunti onde fosse tumulato il ca- 
davere, dello estinto, carceriere ; a Frate Ben- 
venuto capitato colà in quel teinpov allargos- 
si il coprii septeudo come. Gualdrada pon 
fosse più. iq potere del Bargèllo, e senza cu- 
rarci ’di apprendere il m.odo della, sua. «?va- 
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sionc pensando oi pure alla propria salvez- 
za , tulio il Lasloue, e la bisaccia', dello ad- 
dio al suo guardiano , si cacciò giù per la 
prima via che>lu guidasse ad una porta, ed 
ed in breve ora fu all’ aperta campagna. 

Noi già lo vediamo a Vcm*zhi, ed iiitàhlu 
che lo Adimari , ed il Bardi tengon collo- 
quio coìl Petrarcà , che fà voli al Cielo per 
qualsivoglia prosperità Italiana, ci è d" uopo 
percorrere alcune stanze le più riposte dì' 
quel magnifico palagio , rèriharci in una Sa-' 
la marmorea tappezzala di verde , c 
nata di lucidissimi specchi , e vi trovèreiiio' 
Corso Doùati seduto Sopita un sol’à orienta-' 
le in allo di chi’ gravemente ìbedita ; edili-' 
fatti meditava , dappoiché il Frate che sta-' 
va in silenzio non molto lungi da lui colle' 
braccia incrociate Sul petto aveali pochi ràò-' 
menti prima rivelata la qualità dei nalàir 
di Lucia cou tutto il resto delle doloróse'^ 
circostanze. Sulla tavòla presso cui 'è sedù-^ 
lo Corso il quale alza gli òcchi pregni di 
lacrime al Cielo e tiene una mano alla fròn-' 
te , sono Varie' pergamene spiegate ’ che "noi' 
possiamo tranquillamente leggere senza pUn- ' 
to sturbare il giovàne' iìel suoi profóndi peti- ' 

sieri* Percorriamoté ad lina ài^'una. ' - ' 

' , :>• * ■■ ’.r ' 

1. ’ ■ ^ V V , i • .1 . - J 

• oi-, »V ;f 
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Di Pariifi 


• filOVAHKA diletta Eb AMATA 

Fumim qui l'altro jeri provenendo da Lio- 
tif. !l He nostro cugino ne accolse con awiore. r»-» 
thiedendone del nostro servigio sotto le sue ban- 
diere nell* armata che ita messa in campo 0 
tutela delle pretensioni della beUa Regina d' In- 
ghilterra. Colei, già della nobil Casa di Ilai- 
nault intende nulla ìneno che a far porre sul 
proprio capo , e su quello di Mortimero Ja 
Corona dell* Anglia. E se avìnene che il par- 
lamento deponga quell* imbecille monarca di 
Enrico secondo , non vi ha dubbio che Ella 
non sia alla direzione dei politici affari ; ma 
quel suo amante lo sbandito Mortimero lo 
vorrà poi dividere il potere seco Lei ? 

Bo recusatn immischiarmi in tal causa. Io • 

à « i 

risposi al mio bel Cugino il Re... Monsignore 
la causa del Hainault è ingiusta, contro di 
lei gridano V onestà, il mondo e Dio. A co- 
desta bella Donna non basta avere infamemen- 
te macchiato il talamo , vuol anche detroniz- . 
tare il Consorte... nò mio bel Cugino , tal 
«ausa non è per noi Cavalieri leali; éT altron- 
de il nostro Ducato d' Atene venneci tolto dalla 
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fapaeità dei Catalani ; a noi età di recupera-^ 
re ♦ sacri nostri diritti e voi mio bel Cugino 
stà a favorirci, — Egli sorrise, mi ha pro- 
messo il soccorso di cento lance , ed alcuni 
Cavalieri, Con questo tenterò una sorpresa , 
ma ho bisogno di denaro per figurar quà ; 
sono Principe , e Duca in lina nobile e splen- 
dida corte come questa. Ecco mia buona sposa, 
mia Giovanna , occhi degli occhi miei , ama- 
tissima donna , ecco che io mi rivolgo a te. 
Pel ritorno del messaggero abbiamo bisogno 
di mille Ducati... puoi pregare tua Madre. 

Ma cotne si conserva il nostro primogenite^. 
È egli bello come te ? Ha egli i tuoi occhi ce- 
lesti , il tuo volto bianco e vermiglio , i tuoi 
capelli dorati ? Dimmi di si , e sarò C uomo 
il più felice dell* universo. Mostra egli la mia 
fierezza ? E pur tf uopo di favorir la di- 
sposizione al valore ; Egli è tuo , ma anche 
mio figlio, un giorno deve regnare sì : e se io 
posso riconquistare V eredità paterna , se il 
mio Ducato d* Atene mi viene restituito , io 
investirò quel piccino del titolo di Duca di 
Lecce : già fin (f ora gli dò quello di Conte 
di Brienne. Amami. Addio. 


Gualtieri 


35 ^ 
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Die V Octobris Anno Domini 1 3ao. 

Parigi 

\ 

Mia Diletta 

« 

Ma qual dubbio è il tuo? Se una solinga 
cappelkt in riva al mare ha rieuonato dei sacrii 
giuri di sposo , se un Ministro di quel Dio 
che regola il da lui creato universo ha con- 
sacralo il nodo che a me ti unisce , non sei 
tu mia Sposa come se la più splendida e ric- 
ca Chiesa dei tuoi feudi di Caserta fosse sta- 
ta testimone delle sacre funzioni y e se T Ar- 
civescovo stesso ci avesse uniti in Matrimo- 
nio ? Tu dubiti perchè il mondo ignora il mo- 
do che a me ti avvince.,. Ma ohèy il mondo è 
egli in altro luogo fuori^che nel vero, e ca- 
sto amore ! ! — Oh tu sapessi quanto mi af- 
fligge il non poterti per anco appellare eoi 
titolo di Duchessa I Pure sono costretto a fa- 
re crudele violenza a questo più caro mio 
desiderio. Io sono povero sebbene pieno di ti- 
toli , non posso inimicarmi un Re potente nel 
mio Cugino di Francia. Egli mi negherebbe 
il suo aiuto neli impresa che vado tentando ; 
si adonterebbe di un matrimonio diseguale. Si, 
perdonami , poiché sebbene tu ricchissima ed 
io povero , sono però di sangue Regio e tu 
non sei che discendente di nobil famiglia... ma 


Digitized by Google 



^ 95 ' 

mn più si tocchi questo argomento. Non ne'- 
avrei accemiatù paroki se io non avessi sti- 
mato necessario il distruggere ogni più picco' 
la nube che ti si affacci al pensiero. Ricevei' 
il pacco coi mille Ducati , e questi sono stati ■ 
ottimi per fornire di nuoiw vesti le mie trup- 
pe. Quél Rè mio cuqino non può scordate l* ava- 
rizia della- sua schiatta ^ e mi ha dati gli Uo-' 
mini mezzi nudi ( vero è che sono agguerriti,' 
e che appunto daW ultima spedizione ritornan- 
do hanno logorato le vesti , e le scarpe ) — ' 
Non ho potuto, giorni sono, astenermi da un 
piccolo motteggio. Mentre giocava all' ombre < 
col Rè... Monsignore gli dissi, quelli Uomini' 
fanno grande onore ad un discendente di Car- > 

10 Magno; ed il Rè mi rispose. Cugino L'im- 
petatore Carlo Magno ha- lasciato ai ‘ mondo • 
un grande esempio di valore , e di economia , 
mentre E i valicava le Alpi, le sm donne ven- 
devano al marcato le oche, ed i fagiuoli di ca-- 
sa sua. — La risposta mi piacque , e non 
replicai. Cerco io pure di non dissipare , ma 
noti, è decenza che io muova , a riconquistare 

11 mio Ducato d Atene con soldati t. quali non 
abbiano, ^carpe in piedi. 

Mia cara Giovanna tu mi accus£rai. di so-, 
percf^ia insistenza sul solito argomento del de-^ 
naro , ma non è solo il tuo che vado consu- 
mando iin questa mia nobile impresa"*, è anco 
il mio. lo ho vuotato fino aW ultimo picciolo 
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iacrocrie dei miei fedeliisitHi vassalli, If 
yrascie sono state vendute , e solo conto suUa . 
raccolta del vino; ma ci vuol tempo onde il 
genere sia convertito in danaro contante , e 
questo pare che si strugga ma non nelle mie 
mani , penso al bene mio , ed al bene tuo. Un 
Diadema brillerà sulla tua fronte, Ut mia Reg^ 
già di Atene oh nò per certo che io non la 
cambierei con quella di mio Cugino il Re di 
Francia, Vha la stessa differenza che inter- 
cede fra il terreno smaltato di fiori della Gre- 
cia , a quello fangoso di Parigi , dalla 'limpi- 
dezza dello stellato Cielo sereno di Puglia a 
quello eternamente imbellettato di nuvoloni di 
questa Francia. Attendo un rinforzo di altri 
mille Ducati , voglio valermene a provvedermi • 
di una nuova macchina da guerra appellata 
Testuggine bifronte... ho già tessuto il mio 
piano (f assedio... Addio dunque mia bella , * 
vezzosa Duchessa, 

Po.1t scriptum 

Dà cento abbracci ai mio e tuo figlio , co- ■ 
prilo di teìieri baci. Per. mezzo della Ranca 
Frescobaldi potreste sostituire ai ducati i fio- 
rini d' oro : quel giglio fiorentino è molto ben 
veduto in Francia, ed i ducati calano troppo. 

GrALTIERl 
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Giovanna 

• * ) 

Oi Lione li 3 GtMniaio t'irti 

Ecco la se'isanfesima Lettera che vado scri-^ 
Vendotil Oh quanta è stata lunga guasta se- 
parazione. Già sai quante , e quali traversie 
abbia io dovuto soffrire per C aiuto che colle 
mie genti ho dovuto prestare al Rè, d' altron- 
de io era sempre suo Cugino, ed il sangue 
ha i suoi diritti particolari. Per ora non può 
tentarsi la spedizione di Grecia, nò> sarebbe 
uh esporre ad una disfatta le mie piccole 
truppe anche quando io potessi ingrossare la 
mia armata di tuoi ; e- mìei vassalli di Puglia, 
È et uopo che io mi faccia dei partitanti nel 
mio antico stato , è perbiò che io stimo più 
conveniente licenziare fino a nuovo , e miglior 
momento la truppa dii mio Cugino Monsignor 
il Rè, e credo più utile il ritornare fra le tue 
bràccia, gustare le dolcezze di Padre e di Ma- 
rito , e da Puglia tenere corrispondenza coi 
miei amici di Grecia: — E però che lasciam- 
mo la Corte dt nostro Cugino ; siamo giunti 
a Lione, e da' oggi a tre dì partiremo per 
■Marsiglio, di la imbarcheremo su di una Saet- 
tia che ‘ ne rechi o ■ 'Napoli 'col nostfo seguilo. 
Ho idea 'di aceomiarmi col Duca di Calabria, 
egli pure è un poco nostro parente, e lo trar- 
remo dalla nostra. Ma prima ci è «T uopo re- 
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carci dalla nostra Giovanna cui recheremo 
due grossi baci di Parigi per parte di M'^n- 
signore il Rè che li manda alla sua amahil 
Cugina la Duchessa Giovanna'. 

Et sono (ÌUALTIERI 


Queste erano le prime lettere thè balzai 
rono sotto T occhio di Corso Donati , e che . 
noi abbiamo rif^ortate in questo racconto col> 
la moderna ortograBa , ossia ridotte a mi-' 
glior lezione perchè i nostri leggitori non si 
sperdessero dietro lunghi et e ij ^ c perchè . 
nel lungo periodare del sistema epistolare tre- 
centistico non si avessero più a ricordare dpi 
più interessante della nostra istoria , il che 
siHcbbe per me narratore un gran roalan-., 
no , e dispiacere grandissimo. Corso però le 
Jesse tali quali esse erano allora nel loro au-' 
tografo , e non fu meno che noi disgustato 
dello stile ampolloso del nobil ’ Conte « dello 
spampanale di qttel miserabile venturiero, e 
dèi prodigo suo modo di sprecare in pranzi il‘ 
denaro della tradita Giovanna^ Corso non so 
se avrà dubitato della esistenza della ,picco^ 
la tropfia assoldala del Duca ^ e, deir acqui- 
sto della macchina di nuova, invenzione det- 


Digitized by Google 



2U9 

lu tf Tesluggioe bifronte » ma noi però che 
siamo un pò più diflìcili a credere di quel* 
|o che Io fosse Corso Donali, e Fiale Ben- 
venuto giudicando colla storia, che Parigi 
del secolo decimo (quarto , non era per cer- 
to meno adatto per un capo sventalo anzio-. 
so di consumare un patrimonio non suo, di 
quello che sia per esserlo il secolo presen- 
te , ed anche allora vi si beveva , vi si gip» 
pava, e vi si faceva, in una parola lutto quel» 
lo che vi si fà attualmente, non crediamo 
per nulla a quella truppa senza scarpe, alla 
macchina da guerra , agli aiuti del Cugino 
Monsignore il Be, e in questa incredulità ci 
piaplicnc V anacronismo clie ci !$i presenta 
a colpo d’ occhio a)la data della prima let- 
tera , sapendo, che solo ^lle anni dopo di 
queir epoca la scostumata. Regina d’ iughil- 
tcrra che trovavas| in Francia col suo favo- 
rito a meditare la rovina del troppo indul- 
gente consorte., rivaleggiando ip quella ca- 
pitale colle, più dissolute femmino di quella 
galantissima Corte ebbe li ajuti dei France- 
si dai quali ne derivò, la deposizione, del mo» 
narca Inglese. Ma il nostro Gualtieri scrives- 
se pure anche qualcosa di più grosso , era 
sul sicuro... che volete mai, o mici atuorosi 
leggitori , che sape.sse nel trecento una no- 
biiuzza napoletana dpi mondo d| Parigi! Nmi 
uffici, di posta , non gazzette orano jn. 
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in quel giorni , c possinuio assicur.irci ronie 
in quei tempi era più dilTìeiic il sapere ne- 
gli Abruzzi una notizia politica di Parigi, di 
quello che oggi lo sia a noi il conoscere 
quanto succeda alla tavola di Sua Maestà Ce- 
deste il felicissimo Imperatore delia China. 

Non tutte però le lettere del Duca di Ale- 
ne scritte alla Giovanna trovavansi nell' in- 
volto dalla Gualdrada consegnato al Frale, 
perocché Ella non aveva conservate se non 
se le più importanti, e che risguarda vano da 
vicino i di lei nipoti , o accennavano la so- 
lennità del matrimonio della di lei figlia. 
Infra le carte che si trovavano nelle mani 
di Corso v’ erano pure due periomene ver- 
gale in barbaro latino contenenti le fedi di 
nascita solloscrille dal Parroco di Caserta , 
e risguardanli i figli 'del Duca sotto ben al- 
tri nomi di quelli con cui li coiioseiamo. ' 

~ Benvenuto, di se tacendo al Donati , 'pe- 
rocché non estimasse conveniente di palesar 
segli nel vero esser suo , onde noo minora- 
re r interesse che avrebbe el preso per Lu- 
cia , spiegò però chiaramente a Lui come 
Lucia fosse il nome messo dipoi alla disgra- 
^ziata fanciulla alludendo alla Santa di tal no- 
me che subì il martirio venendolo strappati 
li occhi ; e tal cambiamento di nome era 
•anco opportuno onde nascondere r.esiston/a 
di quella fanciulla allo snaturato suo Padrei 
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che forse avrebbe potuto atteular uuovauioii* 
t« ai giorni di Lei. 

— Oh Corso , prese a dire il Frate rac- 
cogliendo alcune delle carte sparse sulla lar 
vola . e porgendogliele, queste ultime lette- 
re sono lo sviluppo della catastrofe terribi- 
le . E Corso nuovamente riprese la lettura 
ed il suo dolore si fece più vivo. 


Dir secunda Julij 1 


Di Ciipua. 

Mia diletta Giovanna 

L' eatermi dovuto staccare nuovamente do: 
H dopo che ne era stato separato per tanti 
anni, mi ha costato tal pena da non poter- 
si descrivere, L avermi tu reso padre anf’he 
di una bambina rende più vivo il mio cor- 
doglio e l*amor mio. Non mi sarei però giam- 
mai immaginato che la sventura volesse si 
apertamente percuotermi, mi è fallita , la im- 
presa di Grecia. Le mie speranze sono quasi 
perdute e converrà pur troppo che io deponga 
il pernierò di assidermi sul Trono dei padri 
n Duro d:At. V. II. 26 
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miei. Forza era adunque che io seriamente dos- 
si opera a crearmi un conveniente nuovo sta- 
to sociale non indegno del chiaro sangue che 
mi circola nelle vene. Mi sono adunquCf sic- 
come già da tre anni ti accennai averne f 
idea, impegnato come aiutante delCottimo Duca 
Messer Carlo di Calabria figlio maggiore di 
questo buon Rè Roberto di Napoli. Messer 
lo Duca tiene pratiche alVoggetto che il co- 
mune di Fiorenza lo elegga in Signore di 
quella Repubblica per anni dieci. Ove ciò sia 
per avvenire, siccome vi ha ogni buona ra- 
gione per crederlo, spero di andare io stes- 
so in qualità di suo Vicario a prende- 
re il solenne possesso di quello Stato. Ecco 
un bel momento perchè io noi trascuri di 
manifestare al mondo i legami che mi av- 
vincono a te. Disponti adunque alla parten- 
za che ove tu sii decisa regolerò io l’anda- 
mento del viaggio. Ora mai il maggiore dei 
nostri figli è grandicello , può sopportare te 
fatiche di esso, e la bambina che hai al petto 
non potrà soffrire. Sono impaziente di abbracr 
ciarli. 


Il tuo Gualtieri 


Digitized by Googic 



Giovanna i»ta 


5 ^ 


Di Capua 4 LugHo i Sso. 

Spediffo un mma^giera che a tutta corsa 
ti rechi questa mia. Il destino non cessa an* 
coca di essermi contrario. Al momento che 
io tenea per fermo di abbracciar te, e i fir 
glialetti miei, un improvviso ordine di.Mott-- 
signore il Rè mi chiama a Napoli da dove 
dovrò recarmi , siccome mi si avvisa , neW 
alta Italia. Si ha d'uopo dei miei maneggi 
onde si concluda V affare di Fiorenza... ma 
questo viaggio mi lusingo compiere in bre- 
vissimo tempo. Sospendi perciò la tua par- 
tenza. Addio. 

Gualtieri 


Cara Giovanna 

« 

Napoli i 8 Genoajo 1 3a6 


Non pianger più !.. amaro mi fù il par- 
tire nuovamente dall* Italia , siccome di La- 
magna ti scrissi in molte altre mie. Non 
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mi sarei creduto dover rivedere la Francia, 
e quindi passare nelle (erre dell'impero. Fui 
benevolmente accolto dal Bavaro , e che si 
che è segretamente amico di Castruccio il 
Signor di Lucca; ma tu non puoi intendere 
i misteri della politica. Ho veduto Milano, 
In quella famiglia de Visconti è una gran 
discordia. Chi sa come onderanno a termi- 
nare quei fratelli fra loro! Ma troppo ci 
vorrebbe a narrarti tutto , di queste cose ti 
terrò discorso nelle nostre veglie. Si, quando 
tu sarai fra le mie braccia. Ma ora non più 
indugi; petl'arciero che ti recherà questa mia 
rispondimi subito se puoi metterti in viaggio 
colle nostre creature. Se mi sarà possibile 
verrò a prenderti io stesso che è quel che 
più desidero. Non vorrei però dipartirmi da 
questa splendida Corte senza la sicurezza di 
poterti qui presentare al Rè — Addio. 

Gualtiebi 


Giovanna 


T)i Napoli li 36 Aprile i3a6 a ore a*. 

I 

Sia laude al Cielo: tu mi avvisi che siei 
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pronta a lasciare la vecchia, e buona madre 
per venir meco alla Corte di questo Re l 
Rallegrati Giovanna , le cose vanno di bene 
in meglio. Le premure di Roberto hanno sor- 
tito un ottimo effetto. Il Duca Carlo è stato 
dal Comune di Fiorenza eletto Signore di 
quel Territorio per *anni dieci. Messo che 
vi avrà piede ed assistito dal Padre suo, 
punto non dubitiamo che ne sarà possessore 
a vita : in questo bisogna affidarsi al tempo, 
ed alle circostanze. Io non m ’ ingannava : 
sono di già nominalo Vicario del nuovo 
Signore, e debbo partire a giorni onde pren- 
der possesso a nome del Duca : anzi debbo 
governare lo Stato fino a che esso non ven- 
ga colà. Un superbo appartamento ci è pre- 
parato in Casa Mozzi: ni’ accompagneranno 
trecento lande. Vieni dunque mia Sposa che 
io attendali. Un leggero incomodo per una 
caduta da me fatta T altro jeri m' obbliga 
al letto, ma ho disposto in modo che il tuo 
maggio sia ben diretto e sicuro. E d*uoj^ 
che ti presenti alla Corte del Rè Roberto 
siccome già ti scriveva, ignorando egli che 
io fossi a te legato mi offeriva la propria 
figlia in consorte : io allora ho creduto non 
più oltre conservare un inutile segreta. Egli 
ha eolia solita bontà sua accolto il raccon- 
to degli c bbiighi miei: egli ti bramerebbe alia 

26 ’ 
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Corte eoi figli durante il soggiorno nostro a 
Firenze , ma io voglie condurti meco ad ogni 
costo. T tntno adunque alcuni uomini di scor- 
ta f ho fatto acconciare una magnifica lettiga 
per te e pei figli. Porta teeo la catSf'Ua del^ 
le tue gioje , e gli abiti i più sfarzosi. Tu 
devi figurare in una Córte delle più rinoma'^ 
te del mondo, e devi figurare colla qualità 
di moglie di un Duca di Atene. Quanto mi 
dolga non potermi recare io medesimo a pren- 
derti è impossibile ad esprimerlo , t in- 
comodo mio di salute mi rende più neees^ 
saria la tua presenza onde fare i prepara- 
tivi per il viaggio a Firenze; cento cose bi- 
sogna porre aWordine... anco i momenti sono 
preziosi... tu mi gioverai molto. 

Abbraccia tua madre per me, e mi spiace 
r ohe Ella recasi unirsi a noi . , // corriere, e 
li uomini partono alta volta di Caserta. Ad- 
dio, Essi hanno ordine di tenere la più coi ta 
via. Addio di nuovo. Oh quanta mi tarda 
là stringerti al uno in unione ai figli miei! 

rilIALTiEBl 
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MADOrtNA 


Nap>li a6 Aprile i3a6 a ore ai nel pro- 
prÌQ p^lazxo 4el Rè. 


// Re vostro Padre ha decretata la nostra 
unione. In me da lungo tempo si è acceso 
per voi il più violento amore. Non era nà 
il desiderio di brillante carriera quello che 
infuocava il mio cuore»- ma i vostri pregi , 
la. incomparabile. vostra bellezza. Ma voi Mo- 
donna mi avete oltraggiato con un dubbia 
disanomnte^ quando jeri sera al festino mi 
parlaste delle voci che circolavano ( dicevate 
voi ) per Napoli circa T essere io legato in 
matrimonio con altra donna. Posso assicurare 
vi che io sono libero , che verun Sacerdote 
ha uditi proferire dal mio. labbro giuri di 
sorta verso donna che sia. Non vi durò che non 
io sia caduto nei lacci di una meschina vas* 
salta del Regno, ma costei sarà punita de- 
gli intrighi in che potesse avvolgere la no- 
stra persona. Noi possiamo Madonna assi- 
curarvi sulla parola d*<more di Cavaliere, e 
buca ohe quello donna non la vedrete mai 
S che un perpetuo silenzio regnerà sulle sue 
Slabbra. impure. Domani a mezzo il gran 
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Cancelliere del Regno registrerà le promee- 
M che io faccio ora a rot, mio futura sposa 
di amarvi per tutta la vita. 


Il tfostro FfdeU FaiMùltm 
GUALTIEBI 


Grosse sang^uloose goccie di sudore gron« 
da%ano dalla fronte di Corso leggendo que- 
sto infernale biglietto; nella cui trascrizione 
abbiamo al solito modo nostro omesso lo 
antico modo di scrivere di ^ quel secolo. V 
orrore di tal lettura era accresciuta in Cor- 
so dappoiché il Frate le rivelava la confes- 
sione di quello sgherro da lui assistilo in 
ponto di morte allo Spedale , siccome già 
accennammo, e ohe era morto fra gli stra- 
zi di una coscienza colpevole; tal confessiono 
avea il frate richiamata alla memoria nello 
ultimo colloquio coila carcerata Gnaldrada, 
e che noi la riportiamo qui colle precise 
parole del moribondo <r Ser lo Frate, rdicoa 
colui , ascolta di nuove peccata. Era il 
«r verno del Gennajo li 26 giorno di Santo 
« Antonio, Romito , quell’ anno medesimo 
<r quando lo Sire X^arlo venne a comandare 
« a Fiorenza ; ( precisamente il giorno io 
che il Duca aveva scritto alla moglie tra* 


Digitized by Google 


309 

dita , ed alla sposa fùlura la ioiqua lettera 
ed il rivoltante biglietto) a lo Sire Gualtie- 
< « ro, qneir uomo nefando, e villano, mi chia- 
« ma e lo mio compare Simone da Bari 
• rimase de fuora... Capoccio, mi dice, ( Ca- 
poccio è lo mio nome, e tengo Patria Ca- 
puana, o Sire lo fValc mio, ) « vuoi tu gùa- 
« dagnare un centinaio di ducati ? Madon- 
or na , dico io , stemo alla strada per que- 
« sto ! — Hai tu paura delle strida di una 
« donna, e dei pianti di bambini ? — Sire, 
« ripeto io , tu me fai ridere. — Or tieni ; 
« bo una femmina ebe mi toglie una sor- 
« te... bisogna ucciderla quando nella letti- 
« ga sarà alle falde del Gargano, e uccide- 
« re ancora i figli di cotesta- donna. 

— Si Monsignore, rispondo io, come vuoi: 
« ma non potemo a lùeno di cento ducati 
<r a testa, le teste son tre, e poi tengo altri 
« due compari , e bisogna viver tutti one- 
« stamente in grazia del Cielo, e della Ma- 
« ronna. Lo diavolo mi tentava, sire lo Fra- 
« te. Piglio i ducati erano trecento, e quln- 
« dici per lo viatico , panatiche e vino : ci 
w appostiamo a monte Gargano , viene la 
« lettiga... la Donna urla! oh! come era bcl- 
« la cotesta creatura... io non volli ferirla... 
« Simone da Bari si carica sulle spalle una 
«r fanciullo più bello del Sole, e non sapem- 

« tuo più nulla di lui. lo non volendo ruba> 

1 , 
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<sr re i ducati cassai li occhi alU h9mbola\ 
« iioa mi dava core tagliaide la gola... 

Un rantolo mortalo aveva tolto a quello 
aciaurato la parola, e il Frate aveva alzata 
la mano, quando già da quelle membra si 
era partita per sempre T anima maladetta. 

Noi non ne diremo di più ; assai ci ricor- 
diamo del delirio di Giovanna nelli ultimi 
periodi della sua vita infelice, udimmo Guai- 
drada, i misteri sqdosì svelati agli occhi no- 
stri; vedemmo la scena dei briganti nel se- 
greto appartamento del Duca ; non dob- 
biamo maravigliarci se Frate Benvenuto de- 
siderasse oggi mai le miserie di questa do- 
lorossiroa vita. 

Se i misfatti delFuomo il più fatale a Fi; 
reo 2 e dì quante mai guerre Io fossero, od 
intestine discordie , cosichè mai più quella 
opulenta , e temuta repubblica potè ripren; 
dere lo antico suo politico equilibro , sicnp 
sventuratamente sfuggiti alla penna degli I- 
storici politici di quei tempi , vennero però 
registrati in private narrazioni di contem; 
poranei gettate alla rinfusa su delle perga- 
mene che mezzo corrose „ e barbaramenla 
scritte ci capitarono fra mano, e da cui noi 
abbiamo accozzato il presente racconto ; e 
dappoiché le medesime armonizzano colla 
grande istoria la quale ci ilice ( come già 
avvertimmo ) che quell* Como non conoices^ 
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àe limite nel darsi a qualunque sfrenala 
passione, e tutte le insaziabili sozzure acco- 
gliesse nella nera anima sua, prestiamo iu- 
tiera fede a quanto quelle pergamene stesse 
ci espongono. . 

— Oh Benvenuto , sciamò Corso racchiu- 
dendo i fogli in un rotolo , e cacciandoseli 
in seno, oh Benvenuto quanti delitti... O Lu- 
cia, o Lucia tu mi siei cento volte più cara. 

Una gioja - celeste bi[illò nel volto di Ben- 
venuto, il Donali proseguì. 

— O mio amico noi abbiamo fprmato un 
nuovo progetto, per ricuperare il perduto 
onore e la conculcata libertà-delia Città no- 
stra. Voglia il Cielo secondarci..- riprese il 
Frale, ad ogni modo il cuore mi dice che 
le nostre sciagure e pubbliche e private ces- 
seranno, e cesseranno presto. £ ciò dicendo 
gli strinse la mano e volse gli occhi al Cie- 
lo senza proferire parola. 

La veniente mattina veruno dei nostri per- 
sonaggi trovavasi più nella vaga, e pittore- 
sca regina dell' Adriatico. 
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CAPITOLO OECmOQUÀRTO 


Amore. 


tt Ogni cosa allora predicava T a- 
« more, e qual motore più pos» 
A .sente per dare impulso alle 
« anime? II camminare, gli sguar- 
« di ed i minimi gesti della bel- 
M tà non formano eglino 1’ in- 
« canto e 1’ ebrietà dei sensi? « 
Gian Domeiuco Rohacnosi. Discorso 
sull'Amore delle Donnea 


In una delle placide notti di quel giugno, una 
stanca mula solTermavasi innanzi la maggior 
porta del Cenobio Francescano della Verna. 
Un frate scendeva dalla montura, afferrava 
il battitojo di ferro , c dava tre colpi a tem- 
po misurato. Pareva che attendesscsi il viag- 
giatore dappoiché appena egli ebbe ritirata 
Il Duca d* AU V, //. , 27 
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la iDitno, il Cancello si aperse od una (jimiv 
tità di rcii<;losi diersi ad abbracciare il iio^ 
vello ospite con allo della più riverente af* 
fezione ; cd egli corrispondendo a così amo- 
revole accoglienza Ai in breve nell* interno 
dell’ ediffzìo. 

Viva le mille volte il nostro fratello 
Benvenuto da Lecce risuonò per varie voci 
le volte del maestoso cortile» 

Figlio mio , riprese il Guardiano, uo- 
mo di franchi modi , e di venerabile aspet- 
to la di cui barba candidissima giù scenden- 
dole sulla cupa tunica non invidiava quel- 
la dei più vecchi Senatori Romani. Figlio 
mio noi abbiamo per qualche ora temuto di 
qualche sinistro per voi. 

— Padre, rispose Benvenuto dopo essersi 
seduto nella cella a lui destinaia . e nella 
quale avevanlo accompagnato i suoi amici , 
Padre a voi son nolo la minor parte dello 
mie sventure , ma ignorate la più grande , 
e in brevi parole svelò il vero esser suo, o 
r infelice tentativo fatto per ricondurrea più 
miti sentimenti Gualtieri. Nei volli del Reli- 
giosi si vedeva a vicenda dipinto lo sdegm^ 
e la pietà, alP udire il racconto di Benve- 
nuto. 

•— Tutto sia fatto secondo la’ volontà di 
Rio , conciose il Guardiemu 11* Signore ò 
sdegnato coi popoli '/vittiiùé' sòn necessarie 
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A pìnc.nrln , e lo più iiiaocenti .sono niag^ 
giormoiite gradite* 

Si è vero , scianiò Ben?enuto tergen- 
dosi la fronte con un candidissimo lino, pe- 
rò Padre mio sento che questa tunica non 
la cessare i palpili di un amor sacrosanto : 
discacciato dal mondo ho in questo mondo 
' uii Padre ; e qual Padre mai ! una vecchia 
parente! Iddio solo sà ove ella sia ; una so- 
rella infelice, c cieca ! 0 Rè deirùniverso 
sciamò poi genuflettendosi , concedete che io 
solo esser possala vittima valevole a placar- 
vi . risparmiate, risparmiate vi pregole per- 
sone a me più care: tutelatele nelle hracciti 
(kdia vostra di\ina misericordia* 

R tutti i frati pur. genuflessi risposero 
Amen. ’ " 

— II mio ritardo , riprese Benvenuto do- 
po essersi rimesso alquanto dalla sua emo- 
zione , é derivato dall' aver prolungato il 
mio viaggio: sono alcuni giorni che partii 
da Venezia coi rfiei amici* . 

— Il Patriarca me lo scrisse , aggiunse if 
Tiuardiano, e pareva direttamente voi dove- 
ste muover per qui. 

— Tale era la mia intenzione , ma ripo- 
sto piede in Toscana non ho pututo resiste- 
re al desiderio dì abbracciare una sorella 
dappoiché io sapeva averne una al mondo t, 
^ però che ho accompagnato a Poppi gii esu- 
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li fiorentini.. Mi sono intrattenuto brevi itiO'^ 
menti appo il Conte Simone e qui venni col- 
la maggior fretta possibile. 

— E qui rimarrete fino a che io Io re- 
puti necessario alla vostra salvezza persona- 
le : voi sapete Benvenuto che la Legge di 
obbedienza è il primo dei nostri voti clau- 
strali , spero che non troverete ingiusto il 
mio comando : non dubitate però che io 
voglia qui trattenervi oltre il bisogno : so 
che Messer Agnolo non può a lungo stare 
privo deir ufficio vostro ; ma voi inutilmen- 
te compromettereste la vostra persona di- 
morando nelle mura di Firenze dopo il col- 
loquio col Duca. Almeno avesse egli saputo 
che era suo figliò colui che lo esortava a 
virtù I 

— Qual vantaggio avrebbe mai prodotto 
tal confessione , mestamente soggiunse Ben- 
venuto ! Voi potete pur troppo indovinarlo. 

— Ma come vanno le speranze di Fioren- 
za , fu sollecito a dimandale il guardiano. 

— Reverendo Padre , riprese Benvenuto. 
I generosi mici amici nel tentare ogni via 
di scuotere la Repubblica dal giogo- del Ti- 
ranno , hanno giurato di salvarmi il genito- 
re. Dio sia con loro. 

— Padre Felice, disse il Guardiano appel- 
lando uno dei Religiosi circostanti , voi do- 
po mattutino prenderete* la via di Firenze 
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con una lettera in cifra pel Guardiano det 
convento di Santa Croce ; indi rivoltosi a 
Benvenuto: Figlio, aggiunse, coll' aiuto del 
Signore non mancherà giorno che voi non 
saprete come vadano le cose della Repub- 
blica; anche noi poveri frali abbiamo qual- 
che mezzo... ad ogni modo vi voglio tran- 
quillo. In questo tempo la Campana del Mo- 
nastero suonò mattutino. La squilla echeggiò 
lugubre , e dolcemente pei prolungali eco 
deir appennino, c Benvenuto sebbene stanco, 
non volendo prender cibo Gnu al dimani , 
scese a salmeggiare nel coro^ 

Un altro colloquio dì differente tempra, ed 
in luogo assai diverso, e fra ben altre per- 
sone succedeva a questo. Non mollo lungi 
dal convento è un alpeslro scnlicro, che ser- 
peggia le falde del monte dirupalo , e sel- 
vaggio : lungo di questo una truppa di Uo- 
mini cavalca nel silenzio su bruni destrieri; 
a capo di essi ve iie stanno due i di cui 
Cavalli essendo bardati in modo diverso de- 
gli altri, il fà credere che i personaggi che 
su vi stanno sieno i capi di quel drappello. 
E in falli ciò era vero perchè V uno era il 
Capitano de Borgognoni del Duca , 1* altro 
Gabriello d’ Assisi. 

— Sire Gabriello, diceva il Borgognone. Il 
n*y avoit pas donc urte rue moins écartée? Il 
faut .bien se cùsser les jambes dam ce boi». La 

*27 
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Cloche semhle nous antioneer un maìkeufeuit 
avenir ; ecoutex Monseigneur ; Que le diahle 
imporle tou» lei moines gris, 

— Capitarne l aggiun.^ Gabriello, Point de 
crainte; cela vous fati tori ; f avoue qu il est 
plus doux vider un ver de Bourgogne , cT ail' 
leurs voui elei payè ! 

— La Patrie! Ah la Patrie c’ est bien autre 
chose que eette vilaine cT Italie ( par donne a 
moi ) avee ses epines, ses rochers et ses gioirei 
iteintes / pardonnez moi. 

. — Vi perdono ben volentieri# riprese Gab- 
briello ; Ser Capitano noi non abbiamo più 
bisogno di parlare il vostro linguaggio i no- 
stri uomini sono rimasti indietro, né ponilo 
sentire i nostri discorsi : vi ho detto che vi 
perdono , d* altronde non mi avete ofifeso i 
Che ho che fare io con questa llalia per as* 
sumerne la difesa ? lo ne sono già noiato ; 
mi avete^fiarratc tante belle cose del vostro 
paese che io ne sono innamorato quanto 
voi« 

— Brave jeune homme , rispose il Borgo»* 
gnone solleticato dall’ amor proprio , voi 
corrispondete alla stima che ha di voi il no- 
stro Duca* Ma ditemi quando sarà che Fio- 
renza divenga tutta francese? Le vostre don- 
ne mancano di gentilezza* 

• Tengono ancor del sasso, c del macigno* 
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dice il vostro Dante, non vogliono piegarsi 
ad amare noi Soldati Téle bléu. 

— Ci ■ si piegheranno ! il tempo opera 
gran cose I E voi siete valorosi. 

Sans doutCf vedete ser lo Paggio: som- 
venes vous de Roland, Rogèr f Charlemagne. 
Ah Ahi Si nous aDions me table ronde.» 

— Lo credo, disse beffardamente Gabriello 
in doppio senso. 

— • E les tournms ? A proposito sentite 
questa strofa se non vi par fatta proprio per 
eccitare T amore, ed il valore. 

Servititi d* amour t règardez dotte emeni 
Jut etchaffauds anget de Paradit* 

Lori joustrerez Jori, et jo^eusement 
' Et volte seret honores et eheris. '( \) 

— fiellissima ! 

— Àfaù àpropos in quel torneo che nello 
scorso Febbrajo ebbe luogo chez Messire le 
Corate Simon; i miei compatriotti furono tra- 
diti I Io anelo vendicarli. 

Gli vendicheremo ^ già voi sape- 
te , 0 ser Capitano , quali ordini abbiamo 
ricevuti. La nostra piccola masnada deve 
appiattarsi na’ dintorni di Doppi « spiana 


(i) Antica ballata Féamiesc. 
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«lo il momclUo in cui donne del Tfl- 
5lello, e i giovani fìorenlini Udandosi di trop- 
po. niuovcranno alla caccia, o al passeggio; 
noi li sorprenderemo, si uccideranno gii uo- 
mini rapiremo le fanciulle. 

I. — Parfailemsnt 

— Sono neir impegno, cxoglio cattivarmi 
la intiera benevolenza del mio Signore. 

— Ma non tentaste altra volta un colpo 
simile! come andò l'avventura? 

— Malissimo mon cher Capitarne e ciò 
perchè fui soverchiamente precipitoso. Voi 
già vi savvenite dell’ avvenimento del festi- 
no del Carnevale , e del processo che la biz- 
zarria del Duca fece intentare contro la stes- 
sa riottosa sua adorata, contro il rivale, 
quel giovine stoico Messer Corso , e contro 
il rimanente di quella repubblicana canaglia. 
Non so veramente se il Processo, fosse per 
burla (che quasi mi pare )o per far paura, 
o per da- vero. Il fatto slà che il giorno do- 
po 'vengo avvisato da un mio fedelissimo in- 
vestigatore (e n'ho anche io un buon nu- 
mero di questi istrumenti necessarissimi a 
far fortuna ) che una fanciulla scortata diri 
famigliari di Casa Adimari parte per la cam- 
pagna. Già fuori di Firenze si trovava l’aman- 
te Messer Corso; voi ben sapete che non era 
a quel festino , e che si processa per esser- 
vi stalo. Ah, dissi io, 1’ amica va aH’ aman- 
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t** , Ironchianiolc il passo. Inforco un d<*- 
slriero e con un valietlo esco da Firenze ;< 
per la via domando ai magnai agli osli . ai 
borghesi',... e innanzi... quella maledella 
fanciulla partita poche ore prima pare che 
avesse un cavallo diabolico. Alla perfìna 
seguendo le sue traccio mi trovo presso Pop- 
pi , faccio alto ; non era faccenda utile mo- 
strarsi a viso scoperto. 

Continuez. 

Attendo Y indomani , e presi li abiti del 
mio valletto mi caccio nella folla , godo del 
Torneo attendendomi di vedervi figurare la- 
bella Carlotta al fianco deli* amante suo , 
che tutto mi fece credere fosse a giostrar» 
colà. Ed egli vi era , ma la bella non si ve- 
de... sta celala, dissi fra me, attendiamo il 
momento opportuno. 

— I miei compatriotti voi li vedeste pu- 
gnare I 

— Li vidi cadere Sire le Capitarne. 

— Les gourmands !.... avranno bevuto 
troppo. 

— Può anch’ essere, ma non m’ interrom- 
pete ; vi diceva adunque che attendeva il 
momento, in favore del mio abito di servo, 
giro H palagio, fruco per la Corte, interro- 
go le fantesche, tutte mi fan buon viso, si 
compiacevano dei mìei capelli biondi. 

— Joli garQon! 
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— Alfìne scopro che avevo tenuto- dietro 
nd un altra fanciulla. 

— Téle Dieu. 

— Si a quella cieca che voi sapete... 

— Tres bien • 

— Dico anzi male... ma alla perfine ecco 
giungere a Poppi anco la bella : io tendo i 
miei lacci le giro intorno cautamente, cerco 
non perderla di vista. Ad ora inoltrata il 
giardino del Conte è schiuso ai suoi passi ^ 
ió sonò per impadronirmi di lei, o per pu- 
gnalarla... ma il mio spirilo avverso mi per* 
segue; noi giardino si introduce Pamaiile... 

. — Et VOU8. 

— Ed io bestemmiando ascolto le proteste 
del loro amore.; c non potendo altro che 
rimettere a miglior tempo lo sfogo della mia 
vendetta ritorno al Duca che ho sempre mag- 
giormente cercato d’ irritare contro di loro. 

— Ma qual cosa veramente abbia voluto 
al Castello di Monseigntur le Comte Guidi 
voHre adversaire* • • 

— Desio di amorose e guerresche impre- 
se; e pure fra noi s'usa come dice il Poeta 
Fiorentino. 

gir gnaulane * 

E far. tornoamenti, e correr . 
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— Maù siete voi sicuro che oggidì 'i 
giovani esiliali sicno appo il Conte. 

— Si (ìapilano , appena vi ebbi certezza 
col mezzo di IcUere dogli amici miei feci i 
prcparalivi di questa gloriosa impresa. Moh 
ami è una guerra accanila questa mia ; io 
gli ho circondali di delatori ai quali • essi 
non sognano ; Ci ho anche un altro che mi 
sta sul cuore , quel frale maladetlo , ma lui 
faremlo V ultimo , è d’ uopo adesso di don- 
ne , e non di fralL 

— Raisonnablement 

— Un poco tacendo , un poco cbiaeche- 
raudo la brigata che aveva a duci il Borgo- 
gnone e Gabriello erasi notabilmente dilun- 
gaki dai dintorni della Verna , e già fiacea 
giorno, che erasi inoltrata nel territorio fe- 
udale di Poppi , le di cui torri riflettevano 
scintillanti pella caduta rugiada ai primi 
. raggi del Sole nascente. Gabriello, ed il Ca- 
pitano già già si consultavano sul modo di 
tenersi celati cogli uomini loro , quando il 
Sole a grado a grado và oscurandosi per un 
nero nuvolone che s* inalza ilaìla stessa par- 
te d* Oriente; un vento foriere di una delle 
tempeste solite ad avvenire nelle montagne 
in sul fluir della primavera, scuote con vio- 
ioDza le foglie degli alberi, il Cielo si oscu- 
ra completamente , e grosse, e rade goccte 
di pioggia cadono sui larghi cappelli dei due 
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• »ulie ariualure degli sgherri , Y oragano 
che s’ avanza alla pioggia è misto di tuoni 
spaventevoli, il l'oigore rade replicata mente, 
e alcuni degli alberi della foresta av vampa’* 
no d’incendio. I cavalli nitriscono, c s’ im> 
pennano; li uomini non sono meno spaveiH 
lati. 

Noi siamo assai prossimi al Castello , 
prese, a dire Gabriello, smontiamo, e condu- 
ciamo a mano i Cavalli ; quello là panni 
un molino ( disse additando in quella fosca 
luce al Borgognone, ed ai compagni un fab- 
bricato a destra fuor dei Castello ) ed a un 
terzo di miglio di distanza sorprendiamo 
quel Casolare, uccidiamo i padroni. Nascon- 
diamoci là dentro: questo è necessario: la 
tempesta ci giova più di quello che non si 
crede, essa impedirà alle sentinelle della Bóc- 
ca, di scMoprìrci. 

— Cela est bon, riprese il Capitano, mais 
c* est impossible de continuer. No$ chevaux 
vont prefidre le mors aux dente. 

Zitto... zitto... siamo più fortunati di 
quel che pofessq sperarsi... noi siamo in por- 
to. £d in si dicendo mostrò alla piccola tru|^ 
pa una cappella mezzo diroccata poche brac- 
cia a sinistra della Strada nel bosco. 

Il Capitano, ed i soldati rallegraroosi , e 
tutti sì mossero a prendervi ricoveroi 
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« Vergine delle misericordie gran IVJadre 
Maria ; degnatevi di sufTucare la terribile 
passione che mi arde le viscere. Nò! io non 
posso sperare, il mio amore sarà sempre in< 
felice ! Ah ! perchè mai amo io chi non 
può amar me!... » • 

« Sia la felicità sempre durevole Sòl capo 
deir adorato mio Corso, su quello della Car- 
lotta , sì ella è degna dello amore di Lui : 
non io cieca povera e sfortunata:.. » 

« Splendi genio della libertà sulla mia 
diletta Fiorenza , e cessino le calamità che 
affliggono r amabile patria dei fiori, b 
« Sieno felici li amici nostri , sia bene-* 
detto quel Frate le di cui lacrime bagnaro- 
no le mie mani e la di cui voce chiamò me 
Sorella, lo che non ho fratelli, e che sono or-* 
fana al mondo. 

« Ma consolale me pure Regina delli An- 
geli, fatemi morire... si morire. Corso ponga 
nelle fredde mani di me fatta cadavere il 
Crocifìsso d^ ebano della sua Cappella ; Car- 
lotta mi coroni il capo di un serto di bian- 
che rose : Benvenuto mi asperga d’ acquai* 
HMuca d'At. V, //. 28 
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san(4 e m' accofiipagni s^\ sepolcro. I postri 
j^piicl (ulti m| preghipo pace e spargapo la 
Olia tomÌ)a (Ij (lori , p NccN di cipresso, 
Antep », 

Opesta preghiera , ìp quella cappella che 
ave^a Gahrielle apceppalQ alia trpppa, ele> 
vava ippap?i V aitar delia Yergipe la ipfclU 
ce trucia di huop naaltipo pscita dpi CpsteU 
tq colla pf^estlzia pell*apima, Chipdeva Ip 
sue parola quando 1 q scalpitar del cavalli 
del drappello insidiatore echegg|apdo pegl| 
archi dal Sautoario awlsolla dl qualche pe- 
ricolo, sicché ella fi guisa di larva riparossi 
dietro altare, 

rr= Eccoci ip salvo , gHdO Gabrìello al 
Porgogpope, ed al resto del soldati, l.a ten^- 
pesta pop durerà piolto, sogliopo |n questa 
stagione esser passegg Ieri sip^ili fepofpepl 
atmosfericiMpa tutto pel pieglio: qui al cer- 
to pop sarento uditi da alcupo , e copeerte- 
rep^O II piiglipr piodo d* aver uelle mapi t, e 
Corso, e Carlotta, 

rr, Pio eterpo 1 disse fra se |a Cieca ' 
giungendo le palme ^ e alzandole verso || 
Cielo, 

lU questo nieptre gli armigeri che quasi 
tutta ingopihraYaoO la Cappella, dier^ opera 
a tergersi dalla pioggia , Mlupo di essi sol- 
lecito pella . salute del destriero proprio lo in- 
trodusse ip quel recinto , cd ip poco d’ org 
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tjbei sacro albergò Ai coihpietaióleiUe piofd^ 
nato dalle irriverenza e dalle besletnmie di 
t|uclla sozìa soldatesca di cui Uuallieri ave- 
va appestala Firenze; Dalle valigie erano 
state estratte alcune vittovaglie^ e qtiei sol- 
dati si dettero a mangiate ^ ed a bere con 
.quél modo di Orgiaré che appena Sdrebbesi 
comportato nella più abietta ostetid; 

Noi ci risparmieremo di far piangere il 
iettoré col tacconto esatlo di simili turpitu- 
dini: assai discorsi infami dovè udire la mi- 
sera Lucia che genuflessa ih mezÉO ad un 
ammasso di frantumi retro Fallare semidi- 
rulO) lenendo sempre al Cielo le palme in- 
vocava la vendetta, e r aiuto di DÌO; 

Il Borgognone^ e Gabbriello essi pure tOh- 
fortaiisi di cibo> e di bevanda^ Si erano al- 
zali, e già disponevahsi ad uscirete fat ri- 
tirare la truppa essendosi il Cielo rassere- 
nato» e fatto Faere temperatissimo » quando 
il Capitano trattenendolo; 

A qttoi bon? disségli. Il prendere altrove il 
nostro quartìer generale? Non siamo noi vi- 
cini al Cestello per eseguire Y impresa me- 
ditata? 1 miei uomini resteranno qui ad at- 
tendere i vostri ordini per piombare addos- 
so al florentind ed alla sua dama; Sta a 
noi a spiare q.uaudo» e come potremo sor- 
prenderli; faremo di tal guisa la caccia che 
quando escano mi passo fuor delle mora noli 
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possano fu) 2 ;gire. Non avete voi parm toj 
tquipageSy due vesti da petlegriiio? 

— Sì certamente. 

. — Allotis donc ; non perdiamo tempo ve- 
stiamo gli abili. £ poco dopo i due com- 
pletamente si travisarono in pellegrini. 

. — Nom vuilà bien masquès, riprese il Bor- 
gognone, parie que Monseigneur Saint Roc 
n'était si bien abillè, à son retour de Terre 
Scinte 

Gabbriello non rispose , e dati gli ordini 
alla truppa di non mostrarsi al di fuori del- 
la Cappella , slrinlu esso ed il ‘Capitano un 
bordone , tolto in spalla un ruvido sacco, si 
ìncamniiuarouo per T erta che guida a 
i^oppi. 

Ma se gli Spìriti d’ abisso dirigevano i lo- 
ro passi; gli Angioli pensavano alla salvezza 
di Corso, e di Carlotta. 11 Cielo aveva spinta 
|.ucia a pregare ogni mattina in quella romi- 
ta Cappella: aveva essa udito tutti i< discor- 
si degli empi; un brivido mortale le era scor- 
do per Tossa, ma una voce divina le sussur- 
rava in cuore: tu salverai T amante tuo. 

. — Ma come fuggire di qui? (dicoa ella da 
se), se io mi muovo la mia morte è certa, 
nè potrò giovare ai miei amici; ma se io ri- 
mango chi gii avviserà della trama inferna- 
le? E poi qui restando, mi verranno a cer- 
fjare, dappuìchè la Beatrice sà che io fo qui 


Digilized by Google 



S29 

tr ttiie orazioni del inottiiio! Madonna assi" 
slelerni voi... (]osi pensava orando;’ ed alcuni 
dei soldati stanchi dal cammino, per la noi" 
te vegliata , e più presi dal vino si andava^ 
no addormentando sul pavimento; l..ucia sen^ 
tiva il rumore del grave alitare di quejli e 
le parole di altri pochi che sulla predella 
deir altare giuocavano ai dadi . Ad un trat- 
to le viene pensiero, considerato come ispi- 
ratole ,da Dio , non tarda ad eseguirlo. Già 
della Chiesa era, cognita , ( perocché a lei 
cieca bastava frequentare un luogo poche 
volte per averne pratica somma ] si alza dal- 
le rovine , sale alcuni gradini, avvicina il 
t>ocifisso che primeggiava siiiraltare, quel- 
lo toglie dal, luogo, e tutta velala di bianco 
colle chiome sulle, spalle, col volto candidia- 
mo, cogli occhi spenti, alto mostrandosi sol- 
levando colle mani T imagìne: 

— Ile (sciama) ,0 empi , non profanate il 
h'mpio di Dio. 

1 pochi soldati che giocavano alzati li oc- 
chi a quell! apparizione non stentano a cre- 
derla sopranaturale. 11 raggio del sole che 
batteva da uno dei. finestroni diretto sul Cro- 
cifìsso dorato die all* imagiiie sembianza di 
fuoco. E si ne furono colti da, potente spa- 
vento che lasciati i sonnacchiosi compagni, 
fuggendo a precipizio si sbandarono nella fo- 
resta. 28* 
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Ognuno sa qUol forza avessero le religio- 
se superstizioni nel secolo decimo quarto. 

E Lucia ringraziando il suo Dio, sempre 
tenendo nelle mani la sacrò Immagine sal- 
\alrice , come se avesse le ali alle piante ra^ 
pida usci dalla chiesetta prendendo il suo già 
calcato sentiero verso le mura del Castello, 
ed in breve ora trovavasi fra lo braccia di Bea- 
trice. 

— Ov’è Corso, ove è Carlotta, ove li amici 
nostri? le gridò senza prender posa, con voce 
interrotta dalla fatta corsa, e dal dolore che 
r angustiava. Essi son perduti ! qualunque 
ritardo può essergli fatale! e cadde priva di 
sensi. 

Non fu breve il suo deliquio , parea che 
l’anima fosse per sempre fuggita dal leggia- 
dro suo frale ; non si- tosto fu in grado di 
riprendere la parola che sollevatasi colla metà 
della persona sul letto ove stava languente, 
tutto narrò l’attentato udito nella Cappella del 
Bosco, alle persone che la circondavano, cioè 
al Conte Simone, alla Beatrice, alla vecchia 
Dama del Castello , al Bardi, e all’ Antonio 
Adimari che pur sì trovava nel Casentino co- 
gli amici suoi. 

È ad imaginarsi il comune disdegno t all’ 
istante dal Conte si dìè ordine che fossero dai 
suoi uomini raggiunti , e fatti prigionieri i 
■lue pellegrini che già cransi veduti per po- 
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i'hi momenti apparire nel Castello e poi U- 
scirne ; ma le indagini non ad altro porta- 
rono che al rintraccio de due abili, che essi 
avevano Indosso , che Tur veduti in un bur- 
rone presso le oiura^ Più l'elice fu V impre- 
sa di rompere quelle poche genti appiattale 
nella Cappella; Pardo stesso messosi a capo 
degli uomini del Conte circondò quei sicari, 
i quali tioù opposero che una inutile resi- 
sleiii^a. 

Non tulli però càdderò ih potere di Bar- 
do : coloro che atletrili dall’ apparizione di 
Lucia eransi fuggiti fra gli alberi, si abbat- 
terono nel Capitano , ed in Gabbriello. 

Ma ove mai si trovavano Corso e Car- 
lotta? 


e i e 

t)aila parte orientale del Castello, uh pra- 
to verdeggiante e smaltato di fiori selvaggi , 
e di viole si distende su pel deciivio|, e lui 
irrigano chiare, fresche e dolci aeqtie. Uuà 
grotta soUetranea e muscosa che s’interna 
nei dorso del monte è al conGne di quel pra- 
to il quale non distà dal Castello, di cui sé 
scorgono le (orfi che un cento tratti ér ha- 
h'stra. Usciti Corso e l’amante di bhon mat- 
tino su (lue candidi palafreni avevano lùU-' 
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framenle errato all* aperta campagna fino n 
thè la tempesta sorpreiulenduli, obhligata- 
gli a ripiegare verso le abitazioni, ma in pas- 
sando pel prato e veduta la grotta, presegli 
vaghezza di colà ripararsi, per correr poi nuo- 
vamente in balia dei loro amorosi pensiiM-i 
tosto che fosse passato il furor della tem- 
pesta. 

Sebbene V^irgilio non possa classarsi fra 
i Poeti romantici, pure sembra che abbia ri- 
conosciuto le grotte, siccome luogo adatta- 
tissiino ai collo({ui d’amore; e Corso che for- 
se si ricordava di quello avvenuto fra Enea, 
e Didone ( comunque ei fosse purissimo nei 
suoi nlfelti, c già il conosciamo) nel ritorno 
al Castello, proponeva aii’amata sua di nuo- 
vamente visitare quella grotta. Cedeva al- 
Pinvito la fanciulla, e legati i destrieri ad 
un albero posto al di fuori dell’ antro , mol- 
lemente adagiati sul musco favellavano nel 
modo che appresso* < . 

— Tu hai detto il vero , i numerosi Stali 
d’ Italia ergendosi in altrettante repubbliche., 
ed in altri domili] isolali, hanno follemente 
creduto di conservare la nazionale incolumi- 
tà ; ma sventuratamente fa d! Uopo convin-. 
cerei come questo sistema servirà ad acce- 
lerare la comune rovina... Ma oh Carlotta il 
nostro discorso prende una trista piega, qui 
non ci recammo a piangere., ma per direi 
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(he ri amiamo e perchè baci castissimi ri- 
suonassero sulla mia , -e sulla tua fronte , 
perchè i nostri sospiri si mischiassero colla 
sacra purezza delle aure selvagge che qui 
aleggiano intorno , e perchè la intemerata 
natura, ed un Cielo sereno fossero i soli te- 
stimoni del nostro colloquio. . Carlotta non 
parlarmi di Patria , ma favellami d' amore, 
delFamor tuoi vedi la mia guancia «smun- 
ta dal doloroso esilio, il mio occhio è infos- 
sato nell* orbita , il mio volto é coperto dal 
pallore della sventura; meditando, e gemen- 
do io non sembro più l’uomo d’altri dì; solo 
r errare a briglia sciolta in tua compagnia 
per questi dirupali sentierit mi solleva dall’ ^ 
oppressione che crudelmente mi dilania lo 
viscere ; 6 do a che giunga quel benedetto 
giorno di rinnuovellare il tentativo per ri- 
cQvrare i nostri diritti, siccome ti accennai, 
io non spero riprendere la mia naturale e- 
nergia ; Ma però come l’alito potente di Dio ^ 
valse ad animare la creta, si che ella vives- 
se, e sentisse l’armonia dell’universo; tu col 
tuo respiro awivatore puoi scuotere le mie 
fibre, rianimare la scintilla in me quasi spen- 
ta della vita. I miei sguardi torneranno a 
brillare del primo fuoco, il mio cuore si al- 
largherà nei suoi palpiti come se un anima 
nuova comandasse ai miei sensi. Il sangue 
tornerà a refluirmi nelle vene agghiacciate il 
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tttio voilo lurnerù una volta vcrtlii^lio. Tu 
^oia puoi luUu questo in me, sicché io rav- 
visi me stesso i 

E Carlotta con purissimo bacio bagnando 
la fronte di lui ne calmò maravigliosamente 
r ardore di che era cocente t ed ei ristorato 
da qu^l baciOf più che noi 6a unviatordel 
deserto da improvisa scaturigine d" acqua « 
esclamò. 

Ah tu mi rendi la vita^ 

Ed io ti dò la morte^ urlò all^ improv- 
viso una voce di fondo air antro medesimo^ 
ed un pugnale da mano poco ferma vibrato, 
sfìorò la pelle del petto del Donati. 

— Croce di Dio , sciamò egli snudando la 
spada e d* un braccio afferrando la Carlotta 
semispenta dal terrore ; Croce di Dio « io ti 
salverò anima mia. Vili assassini... voi non 
trionferete , e già la di lui spada aveva aU 
ferrato un secondo assalitore. Ma il numero 
cresceva , 1’ angustia del luogo mal permei-^ 
leva la difesa^uh altra leggiera ferita aveva 
riportata Corso ^ dieci daghe gli scintillavano 
d'intorno, egli aveva piegato un ginocchio 
a terra, c si' difendeva come un Lione; pe-^ 
rò il suo rotare del brando non aveva impe- 
dito che la bella persona di Carlotta, perdu« 
ti i sensi , non fosse accerchiata da assali- 
tori i quali a tutta forza tentavano seco lo-^ 
ro trasportarla. Ormai sembrava perduta ogni 
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speranza di salvezza , quando uno scalpitar 
di cavalli s' ode all’ intorno della grotta, una 
scelta mano di Cavalieri é per cuoprirne 
I’ uscita, Fuggono quei pochi sgherri »che, 
possono , r iniquo Gabbriello che gli avea 
guidati è il primo. 

-r- ^cco il soccorso di Dìo, sciama la Cieca 
slanciandosi di sù di un palafreno, Ecco il 
soccorso di Dio. 11 Conte Simone , Antonio 
Adimari, Roberto dei Conti Guidi muovono 
ad impadronirsi della Carlotta sempre svenu^ 
ta e la traggono sull* erba. Corso visto l’aiu- 
to , rincorato riprende il suo vigore, e im- 
mergendo il ferro nel seno del Capitano dei 
Borgognoni col quale aveva pugnato, mandò 
queir anima lorda a gavazzare nelle holgie 
infernali, 

Coperte alla meglio le ferite leggiere. Cor- 
so indebolito dal sangue perduto vien tratto 
ali' aperto ei pure , e posa al Banco ' della 
beila Carlotta, che riavutasi ode il felice re- 
sultato del soccorso degli amici suoi , non 
curante se stessa , è tutta intenta a fasciare 
coi Uni dei suoi fazzoletti le ferite dell’ ama- 
to suo, Antonio esso pure è adagialo sulla 
erba in fino a che i valletti spediti al Ca- 
stello non sieno per recare comode lettighe 
pel ferito , e per lei ; lasciati alcuni armali 
rbe da rispettosa distanza gli tutelassero ; | 
due Quidi iiiseguiroiiu i fuggitivi, 
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— O Corso diceva la*^ fanciulla , o Corso, 
io acquistando la mia salvezza perdo una 
parte della mia speranza. 

— Perchè mai mia amata? 

— Amata , tu hai detto... si amata, lascia 
che io mi inebri di tutta l’ immensa dolcez- 
za di questa parola, e poi forse rimuova un 
velo che si frappone fra il mio amore, e la 
mia speranza : dne grosse lacrime gocciola- 
vano per le pallide gote della fanciulla. 

Corso ne fu sorpreso e dolente. — Ma qual 
misterioso linguaggio è mai questo! Carlot*^ 
la spiegati per pietà. 

— E non hai tu sentito , o Corso dai no- 
stri amici quello che or or ci hanno detto. 
La cieca non è ella la tua , e la mia salva- 
trice? lo posso compensarla amandola , ma 
tu... tu come farai ? Lucia ! dimmi, ma Lu- 
cia era sparita'. Carlotta ! ! aggiunse Corso 
con labbra tremanti , Carlotta qual corda 
mai tu tenti del cuor mio ? 

— Si al cospetto di tutti gli amici nòstri 
è pur tempo che io mi tragga dal cuore la 
spina che vi ha posta la gelosia. Corso agii 
occhi di un amante nulla sfugge; un sospi- 
ro solo , uno sguardo hanno un valore im- 
menso neir immagine di una donna che ama. 
Tu mi ami ne son certa , ma.... 

— Carlotta 11 ! 
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— Io debbo pur dirla questa parola ter- 
ribile... iiuD fia ella che risuoni una seconda 
volta 2’u ami pure Luciaì 

— Oh Dio, riprese Corso con voce quasi 
soffocata dà un pianto affannoso. Carlotta 
qual mai parola hai tu prol'erita; ella è più 
che lama che tu mi figgesti nel cuore. Lu- 
cia... Ah tu sapessi chi è mai questa Lucia , 
qual creatura infelice... Ma il tempo di ri- 
velarlo non è giunto, io non posso palesa- 
re un segreto non mio , d’ altronde con ciò 
io non risponderei alla tua domanda. Si, o 
Carlotta amo Lucia quanto me stesso , più 
di me stesso... ma cento vite salvasse Ella a 
me, ed a te, io non Tavrò mai -che come 
una cara un’ adorata Sorella. 

Ahimè , ella ci ha udito, mira Corso , 
esclamò poco dopo Carlotta alto levaudo le 
mani addi landò al ramante un oggetto, sù di un 
dirupo posto dietro le loro spalle alle falde 
del monte , e tanto Corso , quanto Antonio 
voltandosi verso la parte indicata, videro una 
fanciulla velata di bianco ascesa sù di un 
nero palafreno nudo di sella , e di briglia, 
ella però afferrava per i crini del colla, 
sparir d’ Innanzia loro come ombra caccian-^ 
dosi giù pello scosceso burrone: invano tul-. 
M tre l6;gridaroiio 

Lnoia 1 sventurata Lucia, 

à’ M. Voi. IL : 
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Anco la impresa del San Giovanni inedia 
la(a dagli esuli a Venezia era riuscita vana. 
Il Duca non cadde allrimeiili nei loro lacci^. 
una potenza infernale lo accerchiò, lo avvi- 
sò di lutti i suoi pericoli, mano d' uomo iicii 
v’ ha che possa giugncrlo!.. Ahimè! non era 
stato possibile ai congiurati lo impadronirsi 
della persona di lui siccome speravano quan- 
do il Duca nel giorno dell' accennata festa 
sarebbesi recato in Casa degli Albizi a ver 
<ler correre il palio. Il Duca avvisato da un 
sogno ( siccome fece correr voce ) che in tal 
giorno aveva da correr perìcolo rimase in 
palagio , di cui aveva fotti serrare tutti i 
cancelli. Noi però non al sogno ; nè all' av- 
viso di correr pèricolo ascriviamo il dì lui 
cambialo pensiero. È d’ uopo sovvenirci co- 
me quel giorno del sei Giugno la sua men- 
te fosse per replicate scosse abbattuta, trop- 
pe paure aveva avute perchè il suo spirito 
non avesse dovuto darsi ad una terribile ma- 
linconia, ed in primo i briganti sfuggiti al- 
le ricerche di lui, e la fuga della misteriosa 
Gualdrada, la visita, e le minacce profetiefo' 
di quel terribilissimo frate anche ci in sicu 
ro deir ira sua , per pHimo il colpo fallilu 
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^ riabbriello avevano gettato il ÒHCa i» una* 
situazione spaventevole: per la prima volta 
aveva provato un disgusto che rassomiglia- 
va bene ad uua specie d' infericità, non cher 
sentisse il rimorso queir anima crudele, ma 
il bisogno provava di sfogarsi: ma con eh» 
mai? Qual creatura avrebbe egli posto nellai 
sua confidenza , come rivelare i delitti df 
cui era ricoperto ? Per celare la ricordanza 
di questi si avvide essergli necessario com- 
metterne dei maggiori al cui strepito scuo< 
tersi dalla misantropìa in che si credeva ca- 
duto. È però che licenziati tutti i suoi mi- ' 
nistri il solo Gabbriello ammetteva a se vi- 
cino per molti, e molti giorni, e V indole 
ferocissima di questo giovinetto pareva Puni- 
co sollievo pelP animo suo esacerbato. Spes- 
so di supplizi atroci parlando questo giova- 
ne giungeva a far sorrider/e il suo Padrone, 
venivano questi immaginati alla sera, alla 
mattina eseguiti e innanzi al palagio stesso 
del Duca , e sotto la direzione del giovane 
folleggiante di gioia quanto più la fisica co- 
stituzione del paziente prometteva più lun- 
ga la durata del supplicio. Fò in uno di 
questi spettacoli che un Betto, o Bellone dei 
Oini fa attanagliato vivo non per altro de- 
litto che per avere osato sparlare cfj Gual- 
tieri , ed ebbe in prima strappata la lingua, 
é con questa , confitta sù di una lancia da 
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lui medesimo tenuta « fu costretto ad offrire 
di se il più miserando spettacolo per ttilt^i 
Fiorenza. Altri patì la morte con più raffi- 
nato supplizio per avere osato avvertire il 
Duca che il popolo mormorava di lui. Ogni 
di Tolea sentir ragguaglio di nuovi delitti e 
che commetteva ei stesso dei peggiori^ quin- 
di di continuo insidiava air onore delle mo- 
gli, delle ffglie, dei suoi più riputati cittadini 
che dicea per ischerno preda dei cani del 
suo palazzo. Si udivano continui lamenti, o 
questi bastavano a fornir esca a nuovi sup- 
plizi e di cotal guisa trapassava il tempo, 
e già eravamo air inoltrato Luglio. Tali 
orrori però lungi dal sodisfare appieno ai 
suoi maladtdti appetiti , andavano invece 
accrescendoli, onde un di pieno di cruccio ri- 
voltosi ai suo paggio . 

— Gabbriello , esclamò , non sai tu che 
io darei metà dello stato nostro se ti riu- 
scisse a consumare il disonore di due donne 
aborrite esponendole poi bagnate di pianto ai 
colpi dello sprezzato nostro pugnale. 

— Sire Duca aveva .replicato il Paggio; 
io non tralascio no nell’ auge del vostro fa- 
vore i mìei diletti studi sulle punizioni de- 
gli uomini,^ e scorgo q^lle pagine delP isto- 
ria che i Romani nostri maestri facevano 
prima dfsonorare le donne . dipoi strozzale 
alle gemouic, o precipitate dai sasso tarpeo. 
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T nostri rostumi sciamò quindi sospirando , 
i- nostri costumi sono troppo molli, (ed un 
raomeuto in che si dedini dal rigore serve a 
far pupuUare una moltitudine di malconten- 
ti,- e di rivoltosi : bel vedere , "Sire' lo Duca’ 
q^ielle schi ti tose béilà negli amplessi lubrici 
ed infamati dal boia che deve segar loro 
la gola , 0 Si'.hracciarli 4e cervella. (1) 

— lo chiedo a vostra Grazia che nel caso 
le donne da disonorarsi- sieno tre, giacché ho 
anch’ io un puntiglio da sodisfare. 

— E che sì che la Bonizella Acciajoli ?... 

• — Voi vi ci addate Sire Duca, replicò Gab- 
briclio arrossendo ; ma per altro ho bisogno 
di un colloquio senza disturbi con questa su- 
perba femmina , ho anch’io il mio modo di 
pietà , Monsignore. 

— Ma finqui sono Castelli in aria, mio bel 
paggio già' già voi stringete le labbra a pre-‘ 
libare il desiderato frutto , e questo è lon- 
tano da noii 

— ’ Monsignore a me basta il conoscere ove 
sia , e* non dispero averlo nelle mani ; colei 
non ha seguite le compagne |dl sventura, 
e trovasi in Firenze nella casa ’niedesima 


• (p) 'I \s<»n»>inirnti òpribili qui' espressi férmano' 
pur tPOppò it edTcieterè storico Hd' persoiw^gio di 
cui ▼«■dreroo'la 6nc tremendi. 

29* 
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dello zio, che va segretamente e pastortl- 
mente maledicendoci^ ella dunque non è lon- 
tana le mille miglia, ma laséiamo questo di- 
scorso che troppo temo quello che lostra Gra- 
zia vorrebbe dirmi... per esempio che io ho 
grandi parole , e pochi fatti , che la sera di 
San Giovanni è passala senza danza e che 
la Carlotta Adimari è davvero ben^ lontana 
dalle vostre braccia... A me basta però non 
avere omessa nè diligenza né ardire, nè cu- 
rato pericolo; a voi è noto Monsignor DiH-a 
cheeravamo al ppnto di riuscire quando fum- 
mo sorpresi nella grotta fatale^ ina non sem- 
pre audacis fortuna juvat. Nou dimetto per- 
altro il pensiero di un nuovo tentativo: ma vo- 
stra Grazia non polrebbeElla loacciare daquel 
nido di Poppi quella maledetta aquila grifagna. 

— Gìovinotto a voi non stà darci lezione 
di politica; sia questa la prima , e V ultima 
volta ebe tanto, ardite, al nostro cospetto , 
non vogliate oltrepassare i limiti del vostra 
ullìcio presso di noi; cento servigi non var- 
rebbero a riacquistarvi la nostra benevolen- 
za. il Duca era sommamente geloso della ri- 
putazione di gran politico. 

£ Gabriello, me mìsero esclamò, prostran- 
dosi e baciandoli la mano; qual mai demo- 
ne mi ha snodato la lingua a proferir paro- 
la che valesse a dispiacere al mio ottimo Si- 
gnore , e Padrone ! I piova pure sò noi 1^ 
tempesta del vostro sdegno. 
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— Via calmatevi , replicò il Duca, siamo' 
tocchi nel cuore del vostro pentimento; sia- 
te più cauto nell' avvenire. 

— Monsignore il vostro cenno mi ha chiu- 
sa la bocca , ma nò... qui non si tratta 
di cose di stato : qui adunque posso par- 
lare liberamente senza ombra dì cadere 
in irriverenza... per me 1’ è una 'partita di 
caccia nulla più , un lacciolo da' tendere al 
selvaggiurac fuggito. 

~ Per esempio? 

-r Per escronio... un bel perdono, un bel 
perdono generale generalissimo da fare un 
grande strepito al mondo: Vostra Grazia sa- 
rebbe portata alle stelle; richiamando i con- 
dannati, e non vi ha dubbio verrebbero tut- 
ti... tutti ( indi prosegui incoraggiato dair 
aspetto benevolo del Duca ) e le donne an- 
cora, ed il frate, e la vecchia^, e tutti dico , 

« poi quando fosser qui... allora Vostra Gra- 
zia m* intende. 

Questo strattagemma era qualche tempo 
che si ruminava per la testa del Duca. È 
pretta istoria, ed il nostro Giovanni Villani 
scrittore contemporaneo ce ne attcsta, che 
tiualtìeri fece intimare trecento dei princi- 
pali Cittadini a consiglio in una sala bassa ' 
ferrala "per poi... ma non vo correre troppo 
oltre col mio racconto. Il Duca adunque 
non disse He sì, nè nò al discorso di Gab- 
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briello ,, e solo percuotendolo alle spalle. 

— Orsù Paggio questa sera uscirete con 
noi , anderemo a Casa Bordoni (1) , là pu- . 
re ci richiama una bizzarrìa, e dimani 
di buon mattino alla caccia , si alla caccia, 
i nostri falchi è gran tempo che dormono in 
ozio; noi abbiamo bisogno di sollevarci al- 
quanto dalle gravi cure dello Stato. Intanto ? 
che noi ci andiamo vestendo osservate se 
sono in pronto le nostre guardie. 

Gabbriello fattosi al verone vidde <:ome la 
piazza fosse ingombra di armati , e fu per 
esclamare — Vostra Grazia fa prendere iin - 
aria marziale anco ali* andata in cose d* a- . 
more; ma il suo buon demone li sigillò sul . 
labbro anco la prima sillaba di codesta pe- 
ricolosa osservazione e solo rispose. 

— Si Monsignore. Allora il Duca scese seco 
lui e sali' a cavallo di cui quel giovine res- 
se la staffa còliocaudaseii poscia al fianco, e 
la scorta del Duca era nulla meno che cin- . 
quanta uomini a Cavallo e cento pedoni ben 
armati (2). 

— Domani alla caccia, disse il Duca, per 

strada. * 

— Sì Monsignore, replicò raltro, ed; entra- 
rono in casa Bordoni alla croce al trebbio. 


(1) Gio. Vi nani Istorie Lìb. XII. 

( 2 ) SisTDOndi Hist. Tom. .V. Ch. 3Vì — Villani Ist. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 


Lucia 


Piangendo parca dicer più non posso. 

Dantk. 

(rualcJrada da vjcmo avea contemplata la 
morie ; ricaduta nel suo letargo profondo 
dopo le ultime parole dette a Benvenuto, 
da quello eraue uscita - vaneggiando ; la mi- 
sera oramai più non credea nè alla salvez- 
za dell’anima sua, dopo che 1’ odio sentia 
più forte, ed il sentimento della vendetta in 
quel momento estremo, nè alla salvezza del 
< orpo dappoiché uu rogo attendevala. In pre- 
da adunque ad un crudele delirio ripassava 
lutti li avvenimenti della sua misera vita , 
quando un ululato terribile venne a richia- 
marla alla penosa sua esistenza, era un lun- 
go latrato di Azor... 

— Tu mi rammenti la tua, e mia pro- 
iHi-ssa , urlò disperatamente la vecchia , in- 
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'tanto i due briganti che alla voce, sendo iin- 
|jrigiona(i accanto alla di lei carcere, ai ge- 
miti, alle ciarle che a?evano udito si erano 
addati nel vero essere di lei , tocchi da un 
rimorso, da una strana pietà, ma che pure 
•è sovente in natura di esseri di sìmil fatta, 
pensavano alla sua, cd alla loro liberazione. 
Noi abbiamo già veduto come la sorte li fa- 
vorisse più che non era dato loro sperare. 
<Gtà Funo di essi si presentava travestito, con 
impareggiabile audacia al Carceriere colla 
gemma del Duca chiedendo la liberazione 
della donna, ma quel custode di quel secon- 
do inferno sendo volpe vecchia , ninnolava 
coir indugi, e volea saperne troppo, quan- 
do Simone pur vestito di nero si che parca 
un notaio sopraggiuuto in tempo, e veden- 
dt) come la faccenda andava malo, ghermito 
pel collo quell’ombra d’uomo che tutt’altro 
per certo attendevasi da quei Signori vesti- 
ti di velluto, in due strette lo mandò a tro- 
var Caroti Dimonio colli occhi di bragia e 
tolto il mazzo di chiavi aperse la porta del- 
la segrete di Gualdrada. 

(Cigolava la chiave nella serratura ruggi- 
nosa che quel rumore cupo Azor accompa- 
gnava con un altro ululato. Là vecchia trasa- 
lì : ecco il Ciclo , il mondo mi abbandona 
sciamò ella, 1’ abisso mi apre le braccia, io 
mi vi getto, e per sempre e slanciossi verso 
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la porta che si aperse , e Simone da Bari 
collocatasi calci sulle nerborute briiecia via; 
la portò da cjuel luogo funesto.. 

Da quel di ia poi folto colei ogni vincola 
col mondo giù nella caverna abitata dai bri- 
ganti c dalla loro numerosa comitiva ad al- 
tro non si dette che alle' sue favorite magi-- 
che esercitazioni ' ed operazioni alcbimisti- 
che che l’ orda dei masnadieri av.ea un. in- 
teresse di coltivare perchè il terrore del so- 
pranaiurale rendesse più forraidalo il luogo 
della loro dimora. La vecchia ormai pazza 
aveva tutto con che sodisfare ai suoi gusti, 
metalli, lambicchi caldaie,, serpi, erbe, sche- 
letri , tutto le procurava Simone.^ Simone* 
che altamente dileltavasi nei suoi momenti 
di quella quiete che può gustare un assas- 
sino provava un diletto inesprimihile ad apr 
prciwlere quei turpi e satanici misteri. 

— Ecco mia buona madre, diceva un gior- 
no il brigante , quanto sarei vago di vede- 
re un giorno o V altro che uno dei folletti 
vostri recasse qui pe' capelli il nostro amatis- 
simo Duca. 

— Taci là... .taci Ià.« che se io to volessi 
lo potrei, ma nò, prima d’ esser messo suU 
r orlo dell’ inferno, colui deve perdere que- 
sta Signoria usurpata per forza, e poi... p«‘H 
quando suonerà la sua ora vi verrà sì nel- 
r abisso ; uu seggio è vuoto là in fondo ac- 
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ranto allo .stesso Belzebii di cui è al mondo 
la vivente immagine. 

— Io non vi dico Gualdrada di volerlo 
precipitare nelFabisso, ma cosi prendermi un 
po’ di sollazzo di lui della Sua superbia ; 
della sua vile paura. La vecchia seguitò a 
ruminare una grande caldaia sotto la quale 
bruciavano grossi lizzi , e non rispose. 

— Che fate voi dunque proseguì Simone? 

— lo vado formando un balsamo di salu^ 
te per la creatura che m'ahbia di più caro 
al mondo, una povera cieca la figlia di mia 
figlia a cui furono levati barbaramente li 
occhi per ordinamento di suo padre. 

> Il brigante volto altrove lo sguardo prò* 
ruppe in amaro singulto. 

— E che> riprese la vecchia, piangete voi... 
piangono dunque anco i demoni ? Non siete 
voi Farfarello f I vostri compagni che mi 
tolsero di prigione non sono eglino Calca- 
brina , Cagnazzo , Barbariccia , Libicàcco * 
Draghignaxzo, Ciriatto , Graffìacane Rubican- 
te e Malacoda? (1) seguitò la vecchia pazza 
dando quindi in un riso sfrenato, lo mi veg-r 
go ben trattata dà voi , è non vi sono me* 
no obbligata, però tutto dipende da Azor^ 
Oh egli è il vostro Capitano , finalihente è 


Dante Inferno Canto XXI, 
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Ha poco lempo che io ho fatta o Signori la 
vostra conoscenza. 

— Dite dite sù , dunque il balsamo? 

' — Il balsamo è per mia nipote Lucia » 
non siamo forse al -termine della Luna di 
(ìiugno, il novilunio avrà luogo quest’oggi 
tnodesimo. £ distaccando dalia volta delle 
caverne un istrumento si pose a contemplar- 
lo... si alle cinque dopo mezzo dì-., ella sarà 
qui , ed io le darò il balsamo. Ah potrò al-, 
fine stringerla fra le mie braccia quella ca- 
ra creatura. 

Il brigante sorrise all’ aria di persuasione 
della vecchia... cui ella aggiunse. Chi sa chis 
io non possa compiacerti c(d darti per po- 
co lempo in potere il Duca. Si questa sera 
è opportuna alle operazioni di Màgia. Dim- 
mi un poco non ho io visto nelle tua Uli- 
gine un anello di Gualtieri? Or bene con-- 
vien privarsene. 

— Ma , 0 Madonna , questo anello vài, 
piu di trenta fiorini d’oro. 

— Che monta , riprese la vecchia , non 
sai tu che uc ho spesi ben mille per avere 
nelle mani un biglietto che Egli scrisse al- 
ia sua nuova regai fidanzata nel dì stesso, 
che ordinava la morte della moglie ? 

A tal n'miuiscenza Simoiic impallidì , e 
visibilmente fu sorpreso da un tremito con- 
vulso. 

Il finca d* At, r, //, 30 
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— Via non «*sser tanto avaro, quando an- 
che r incantesimo non ci riuscisse , che vuoi 
tu farti di una memoria di un Uomo abor- 
rito ? lo poi , se ami V oro , ti compenserà 
insegnandoli l’ alchimia. Orsù lo scongiuro 
incomincia. A me quell' anello , 0 gettalo 
giù nella Caldaia , o che io ti ci fiiccio ca- 
dere colla persona. 

E Simone ripresa la sua impassibilità ca- 
vatosi r anello dal dito lo giltò nella calda- 
ia , lasciando la vecchia a lungamente rimU' 
ginarla. 

non cm 

Tutto era preparato pella caccia futura del 
Duca: quanto la galanteria di quei tempi ca- 
vallereschi suggeriva in proposito non ven- 
ne risparmiato. In mezzo ad una popolazio- 
ne avvilita, spogliata, gemente era doro a 
vedersi lutto quel movimento brioso di sfac- 
cendali che giravano attorno per la città met- 
tendo ogni cosa sossopra perchè più splen- 
dido avesse a riuscire il divertimento: i più 
nobili palafreni erano coperti di ricche gual- 
drappe tessute in lamina d’ argento varie 
dame francesi della famiglia del Duca si pro- 
meltevaim trionfare sulle Gorentine poco av- 
vezze a si falli esercizi si per T abilità di 
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^i»r caracollare un dcslricro si per scoccare 
un (lardo si per cacciane in allo un astore. 
Pure anco dame fiorentine v’ aveano , e la 
Bordoni favorita del Principe andava fastosa 
di cavalcare fra poco accanto di Lui verso 
cui non curava celare uno sfrenato , e diso- 
norante amore. Già il sole si era sfavillante 
slanciato sull' orizzonte» che il nobil corteg- 
gio procedeva in mezzo a cento uomini di 
arme verso la Porta san Niccolò , quando il 
Duca giunto rimpetto alia nuova fortifica- 
zione che avevavi fatta costruire onde as- 
soggettar sempre più la Città si mise a guar- 
darla fisso fermando in tronco il Cavallo , 
indi... nò... fu sentito gridare , nò... e volto 
il destriero al galoppo retrocedendo impe- 
tuosamente corse al palazzo serrandosi per 
più ore nel segreto dei suo appartamento. 

\ mezzo dì le trombe dei comune echeg- 
giavano per i quartieri della Città» le cam- 
pane suonavano a festa. Un ordine fu letto 
ad alta voce , ed era il perdono solenne so- 
hmnissimo di lutti i processati dal; valoroso 
Ser Ingoja, il quale a tal nuova fu per mo- 
rirne d' affanno , se la Brigida ormai eleva- 
ta al grado di Governante non avesse op- 
portunamente con straordinaria previdenza 
fatta bollire in doppia dose in un buon brodo 
di castrato la mattinale farinata del Giudice. 

Gualtieri di Biienne, Duca d’ Alene e di 
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f.ctT(*,Sipnoro (ii FinMi2o,corlpg{jialo, ti'inutOf 
jMìsspntP confederalo coi più grandi principi 
deir dà tua , amico di Francia , parente 
di Roberto Rè di Napoli, chi ti ha fatto fug- 
gire a precipizio dalla porta delta Città attuo 
palazzo ? L* Angiolo tremendo delta giusti- 
' zia di Dio da te sprezzato, tingendo la fiam- 
meggiante spada nel sangue delle tue vitti- 
me, tc ne ha forse mostrato un baleno ? 

Il rimorso al cui strale acuto ha finora 
resistito la durezza della tua coscenza avreb- 
be forse trovato la via del tuo cuore ? Or 
via cinque secoli hanno strisciato sulla pol- 
vere che cuopre la tua polvere; tu puoi ben 
rivelare i segreti dell* animo tuo ora che 
una generazione che ti disprezza, e non ti 
teme, vuol conoscerli o per temprare il nero 
colore di che ti ha ricoperto la pagina dcl- 
r istoria ‘ palesandoci tu anco un ombra di 
tarda virtù , o per aggravare la macchia fa- 
tale che la verità ha stampata sul nome tuo. 

Ma simile ai più colpevoli Re d’ Israele 
ti set adddormentato nel seno de* padri tuoi. 
Una corona di maledizioni ha rimpiazzato 
quella di gemme Che un giorno cingeste al- 
la fronte, calpestando i diritti degli uomini, 
e dal fondo del tuo sepolcro le tue labbra 
ridotte in cenere non hanno risposte per 
noi, le tue orecchie sorde ad ogni altra vo- 
ce non udiranno che nel tremendo- giudìzio 
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la lòrribilc* parola di Dio ^ che mostrandoli 
una luottitudine di oppressi da le, lor.dirà 
«t andate o benedetti al mio regno di luce , » 
ed a le « và và maladettà nelle ^tenebre det- 
inferno dai secoli dei secoli dischiuso innan^ 
zi a te ». . ' 

Una tal promessa; o leggfilori, che fallir 
non puote a quel mostro, i'ha primardi noi 
anticipata a queir Uomo il pittore Orga- 
gna quando nella Chiesa di Orsammichcle 
dipingeva un Infernc, e fra i principali dan- 
nali, al vivo ritraeva il Duca e i suoi infa>- 
uii consiglieri , e maestri . degni di parteci^ 
pare l’ eterna perdizione con lui. 

Noi però non possiamo ingannarci nel dire 
come al momento di varcare la soglia della 
Città, un nero spirito affacciandosi ad uno dei 
merli della torre lo guardasse io volto e con 
voce- a lui solo intelligibile gli urlàsse Duca... 
Duca... tu sorti di Firenze, guai a te! chi sà 
se ti sarà più dato rientrare..’, tuo malgrado 
pur troppo a te toccherà di uscirne , e più 
presto di quel che non pensi. Ed il maladel- 
to spirito d’ abisso' grave grave levando un 
volo sulle ali. di cono via spàrì per T im* 
mensì campi dellaere, e il Sospetto figlio di 
lui con mani grifagne stringendo il core del 
Duca fu quasi per estinguerne i mòti. ^ 

— Tutti -hanno a' morire tutti i mifei ne- ' 
mici urlò più volle quel feroce rotolali- 

30 " 
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ili alto (li^iporato solla coltre dorata: (a 
rabbia io imadu^a e disperatamente caccian- 
dosi le mani nei capelli , trattosi al verone 
gli parve che le torri , le cupole , i tabbri- 
cati di Fiorenza si muovessero senza crdlia- 
re; a poco a poco gli vide allontanarsi ^ in- 
tano tentava di richiamarli colla voce cIh; 
morìa nella strozza , invano gli porgeva la 
mano chiamandoli siccome (arebbesi ad ami- 
ci, essi si erano dileguali e d'inlorno si era 
fatto un deserto orribile , riarso, senza con- 
fine, sotto un cielo cuocente: in quel deser- 
to giacevano esanimi alcuni corpi abbando- 
nati colle livide guancie, e li occhi inlbssati. 
Essi erano i due bambini suoi figli, Giovanna, 
la Madre di Lei, più là in fondo un orda di 
sgherri gozzovigliando , insultando allo sta- 
to di quei miseri. Una fascia di fuoco conu* 
se una lamina ardente la ricingesse brucia- 
va Je teiupin del Duca... ei vi pelle la mano. 
Ah è questa, maladetta corona , sciamò, r 
toltosi quella con piglio disperato scagliona 
con rabbia convulsa sul pavimento sicché in 
pìccoli pezzi s’infranse. Le trombe suonava- 
no . le campano rimbombavano per la Città: 
in quel momento il Duca si scosse della sua 
terribile visione: tutto avea ripreso l*| ordine 
naturale intorno a luì , e solo la sua fronte 
era stillante, di un gelato sudore. 
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l'orso c Carlona col più crudo dolore nrl- 
l'iiuimu latto salire a cavallo Antonio ave- 
vano sperato invano che eì raggiungesse la 
Cieca fuggita a precipizio, sebbene ei prendes- 
se una via pili corta che facesse cerchio ai 
monte , ma comunque attraverso una lunga 
fila di alberi fosse dato loro di rivedere per 
pochi istanti la fuggitiva quella era di nuo- 
vo scomparsa attraverso le macchie , ed i 
dirupi. Il di lei cavallo assuefatto a simili 
corse pericolose , lasciato a se stesso , non 
conosceva via battuta nel suo correre, siepi, 
e fossati oltrepassava, guidato dal solo istin- 
to della sua conservazione siccome i poledri 
selvaggi viaggiano attraverso le grandi soli- 
tudini deirarabia senza correr rischio veruno. 
Non però dirsi potea cosi di quella creatura 
che sopra vi stava , ed i due amanti la giu- 
dicarono perduta*, ognuno di essi si incolpa- 
va della mina di lei c piangenti, e senza pa- 
role si ricondusslero ai Castello abbandonata 
oramai ogni speranza di salvezza per quella 
meschina; ma la di lei morte non era allora 
segnata dai voleri di Dio : Lucìa valicata la 
('onsuma, verso il finir di quel giorno già 
trovavasi fuori del dominio del Conte , ed 
anzi ben dentro il territorio Fiorcntino- 
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Quantunque fosse tramontato il Sole <1a 
qualche tempo, pure un Cielo diafano , una 
limpidezza di atmosfera, manteneva col ere- 
puscolo vespertino una luce tuttora viva seb- 
bene molto pallida sull’orizzonte, che dalle 
parti del tramonto era avvolto in nuvoloni 
di fuoco. 

. 11 cavallo di Lucia già stanco aveva gran- 
demente mitigata la foga cedendo al bisogno 
del riposo,- e del nutrimento; quasi di passo 
ordinario procedeva verso una stradella er- 
bosa che diritta menando alla falda di una 
collina andava ad imboccare proprio nella 
spelonca in cui testé vedemmo Gualdrada in- 
tenta alle sue operazioni negromantiche. Lu- 
cia da gran tempo scema di sensi sol cor- 
siero non ne era precipitata, dappoiché la 
lunga criniera di quello agitata dal vento, e 
dalla precipitosa corsa, s’era strettamente an^ 
nodata alle mani di lei che l'aveva dappri- 
ma afferrata; il, lungo velo poi di che cuo- 
priva il volto, ripiegatosi a guisa di una cor-!> 
da aveva ricinto maravigliosamente la per*- 
sona di lei e passando sotto il- ventre dell' 
animale su quello era venuto a legare la 
donzella. ' * 

La fresca auretta della sera a ^ado a gra- 
do andava restituendo gli spiriti alla Cieca, 
quando il cavallo fermossi a pochi passi dal- 
la spelonca sulla bocca della quale Simone 
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ila Bari sla\a resplralìdo la brezza ^('sperlU 
na. Allo scorgere (li quella strana apparìzio» 
ne il conlrabbandiero trasalì, un tremito fe- 
hrile per un istante impossessossi di lui. noù 
ebbe forza ne di rientrare nè di avanzare ud 
passo , se non se vergognando la subita pau- 
ra meglio risguardando gli oggetti che li sta- 
vano innanzi si accorse che un vero e pro- 
prio cavallo stava pascolando 1 erbetta e 
che una vera, è propria donzella stava* biz- 
zarramente legata sul dorso di quello . .Al- 
lora pentissi del subito terrore che V aveva 
dominato un momento, pensò che quella don- 
zella forse era una vittima di qualche sva- 
ligialo convoglio, senti pietà di quella, mos^ 
se al di lei soccorso , ed afferrato pei crini 
r animale sì dette à sciorre il velo a taglia- 
re i capelli , ed i crini altriccati. Ma chi 
può dipingere la sorpresa di lui quando tol- 
tasi in braccio la fanciulla 'che cominciava 
completamente a sorgere dal suo letargo si 
avvidde della cecità di lei, di quella cecità 
che le avevano prodotta i colpi del pugnale 
del suo compagno quella tremenda notte ai 
piedi del Gargano !... pace di Dio, sciamo , 
Giustizia di Dio, e recandola a gualdrada 
nell’ interno della caverna continuava a scia- 
mare pace di Dio... giustizia di Dio... Gual- 
drada è uria strega davvero. 

Noi andianao ad assistere al terzo , ed ul- 
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limo' colloquio Ira la (ilualdrada c la Ncpote. 

— Mia pircioa viv.zosu , mio angiolo, vi- 
scere delle xisceie mie, sciamava la vecchia 
accarezzando le smorte guance di Lucia ri- 
componendola, e spargendo di prezioso un- 
guento le treccie, lo uliine ti riabbraccio... 
oh non mi separerò più mai più da te,., oh! 
perchè hai tu tardato cotanto, mio heH’amore. 

— (ìualdrada , dicea la ianciulla con voce 

debolissima , ove son io ? Qual luogo è mai 

questo? un freddo terribile mi corre per le 

ossa... qin-sta dunrjue non è la vostra torre 

di Firenze! 0\e siamo noi! 

* 

— Figlia... figlia... noi siamo nelle visce- 
re della terra solo asilo che resta oggi alla 
virtù; fili Uomini che passeggiano sulle no- 
.strc leste slidando con nuovi niisl'atii l'ira 
di Dio , non ardirebbero penetrare qui , qui 
dove siamo noi o Lucia. Un di però vi 
verranno, scaricati dell’ involucro mortale, 
ma r anima loro non sarà meno grave del 
piombo sicché precipitati in fondo a questa 
(enebro.sa voragine in un abisso di inenar- 
rabili supplizi. 

r— Oh madre mia ! Oh madre mia ! scia- 
mò Lucia a cui il dolore dava un’energia 
che non le consentiva la sua debolezza. Oh 
madre I Oh tiualdrada il Signore ci vuol 
dunque doppiamente infelici ? Voi avete pcr- 
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dulo il sctmo. E cuoprì di baci la froiile ru- 
gosa dolla vecchia. 

— Figlia del Duca dWtene, sciamò colei 
senza punto rispondere ; tìglia del Duca di- 
Atem^ tu non hai potenza di vedere qui in- 
torno l’orrore che li circonda; quando il 
crudele tuo padre segnava T ordine della tua 
morte ^ quando sgherri più pietosi di Ini li 
privava o della vista, non della vita. Torse 
vaticinavano un giorno tu li saresti trovata 
qui ; è che meglio fora per te l’ esser cieca 
per sempre.- 

— .Mio Dio... mio Dio... sciamò la cieca , 
Gualdrada per amor mio , per amore della 
vostra sventurata Lucia deh! ritoruale iu voi 
stessa. 

1 gemiti della ranciulla, il dirotto pianto 
valsero a calmare uii istante la durezza dcl- 
r abituale delirio della vecchia. 

— Croce di Dio , sdamò , tu. piangi Lu- 
cia , tu piaugl I Ma è venula il Icmpo in 
cui non piangerai più, e sarai felice.. 

— lo. felice ripetè con amarezza la cicca, 
io felice ? sì posso esserlo se voi vivete , se 
la vostra mente và ricomponendosi siccome 
faccio preghiere a Dio; si posso esserlo con- 
sacrando a voi ogni rimanènte della mia 
vita; voi si voi siete la sola creatura che 
io possa oggi mai amare al nnindo. 

La veccia parea chi^ ad ogni parola di 
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Lucia seulissc svegliarsi da un penoso so^ 
gnu crudele, 

— Gualdrada. proseguiva la cieca, io ha 
oggi commesso il primo torse più gra- 
ve peccalo al mondo, e Dio mi ha prodigio- 
samente condotta nelle vostro braccia perchè 
io ve lo confessi o ne pianga di amaro do- 
lore, Si Gnaldrada io ho desiderala la mor- 
te mia , io ho tentato procurarmela spin- 
gendo il mio cavallo giù pei dirupi dell’ ap- 
penninon io sentiva lo scrosciare dei rami 
infranti delle roveri della foresta sul mio 
capo; io sentivo il muggito del torrente sca- . 
vatoxsolto il mio piede ed io volava attra- 
verso dello spazio più celere della saetta che 
si stVena dalla roano di un Dio di vendetta, 
e di giustizia, Gualdrada, io cieca, io mise- 
ra ho ardilo amare ; si amare di un ardore 
non creato per questo mondo, ed io ne sono 
stata punita.,, si punita : nessuna delie ma- 
raviglie della terra è discesa pel veicolo degli 
occhi nell’anima mia, ma è sceso un fuoco 
divoratore che non sà distruggere come se 
r esca crescesse del paro che la sua flamraa 
terribile ! perchè io che non ho immagini 
dinanzi alli occhi, ho un immagìue nel cuo- 
re,.. uu inuuagine che non posso strappar- 
vola , un immagine di creatura che è d’ al- 
tri , che ha giurato di esser d'altri , e mia 
giammai! Ah io le ho pure udite queste pa- 
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role terribili rimbombare per (a selvosa schie- 
na deirappennino: oh perchè piuttosto sul mio 
capo non sono franale le sue cime di diaspro» 
U eccesso della sventura propria aveva 
alienala la mente di Gualdrada: l’eccesso di 
quella della fanciulla adorata che strìngea 
fra le braccia facendole dimenticare ogni af- 
fanno, doveva restituirla alla ragione» Guar- 
dando lung'ora senza batter palpebra la di- 
letta creatura in ginocchio avanti di lei si 
senti effetlivamente libera da una benda che 
gli aveva accerchiata la mente , si risov- 
venne del Frale, del corso pericolo e miran- 
do attorno a se non scorse che una vasi» 
stanza incavata nel tufo dalla cui parete 
pendevano i solili suoi feltri , li scheletri i 
rclliii disseccati » ed altro coosìmili negro- 
mantiche indispensabilità, tali quali nell an- 
lica sua dimora a Firenze; sentia non altri- 
menti essere una dannata , ma sibbene una 
creatura vivente, oppressa, e misera, insooi' 
ma essere la Gualdrada di prima , e Sitno- 
nc da Bari che veniva d’altra galleria sot-^ 
terranea pietosamente arrecando alla fauciuU 
la alcuni ristorativi non piu le parve U de-^ 
roonio Farfarello; ma un noma in carne, eà 
in ossa che altre volte orale apparso di ve- 
dere non ricordando uè il dove, né il quan- 
do. Nè s’ ingannava la donna poiché Simo- 
II Duca d' Al. Voi. IL M 
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ne da Bari non nato pel delitto , e che ima 
inconsiderata gioventù aveva spinto al nie- 
hlicro di sicario, dopo aver posto in sahp 
il figlio maschio del Duca , tolto seco un 
compagno, nella di cui anima era pur sceso 
il peiitiinenlo, assunte le veslimtMita di car- 
bonaio rilornalo sulla percorsa via del iM-oih 
le Gargano avevano nella notte icrribile di 
cui pur conosciamo li eventi raggiunta la 
lettiga , c ricondotta la Giovanna, e Taccie- 
cala bambina, nel loro proprio palagio vici- 
no a Caserta, e l’una, e. l’altra deposla nello 
braccia di quella stessa Gualdrada, che ades- 
ho slava a Ilenia mente rimirandola. 

Ricomponendosi alla vecchia, le sue idee 
piu non sembrava la stessa, Sjmoue |avan- 
zundosi verso della gioviue afflitta scorse in 
(ìualdrada le reliquie di quella maestosità di 
modi , che di riverenza avcanlo altra fiata 
colpito, U Coulrabbaudiero vedea cessalo il 
delirio di colei, ma nella rozza mente non 
sapea con quali, parole spiegare la straordi- 
naria apparizione di Cucia, 

E Lucia parca assai meno l'nrelice dopo 
che la vecchia da>a segni di riacquistala ra- 
gione, 

— Iddio lì ha protetto coll’ ombra delle 
sue ali, 0 mia figlia; possa la di lui benedi- 
zione polente non dipartirsi giammai da te. 
>Ia se il contrabbandiere aveva la virtù di 
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l'sser" pietoso , non aveva però qiHia di la- 
cere: in poco* d’ora i suoi compagni di me- 
sliero, furono istrutti del segreto che ricuo- 
priva il vero essere di quelle donne, Gual- 
drada ritornata in se stessa manteneva il 
giuramento di non più lasciare la creatura 
sua, ma di leggieri accorgevasi ^ome quella 
spelonca non potesse esser più oltre dimora 
per lei. Simone istesso (cui lo scrupolo non 
rivelava (orse il brutto genere del suo mestic- 
ro ) con rozzo , e franco modo scendea nell* 
opinione delle donne. 

Sì , le disse qualche giorno dopo l’ar- 
rivo di Lucia, si Madonna io ben compren- 
do quanto a voi, ed alla illustre nipote vo- 
stra abbia a sembrar duro questo soggior- 
no' (quel ciarliero non aveva potuto resiste- 
re da confessare a Gualdrada i propri falli, 
e la istoria del misfatto ed avventure del 
monte Gargano. ) 

~ 11 Signore, ripetè Gualdrada, permet- 
te che le spelonche servano talvolta d’esilio 
ai più illustri personaggi; ma io però non 
posso più oltre dimorar qui. Vi renderà Id- 
dio mercede del bene che mi avete fatto o 
Simone; possa egli premiarvi siccome il mio 
cuore desidera ; così potessi io aver oro c 
ricompensare voi e la vostra gente. 

— Madonna, risposelc Simone , Madonna 
voi nello stato miserp io cui vi ha posta una 
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itMlvagia forluna saroln sempre* 'gnande, noi 
saremo sempre piccoli, anco quando Toro e 
le gemme brillassero sopra di noi e avessi- 
mo le vesli di stufTa preziosa; il noslro sguar- 
do (dacché volete ricondurvi a Firenze; nè 
io mi oppongo ) veglierà sempre su di voi 
e sulla vostra creatura ; oh potessi così ve- 
tlcrvi unita a]l'<z//ro... Ma egli Madonna mi- 
lita qui in Italia, e posso io bene accertar- 
vi‘lo.>. così lo rivedessi che agcvol mi sareb- 
be il riconoscerlo ; pochi anni sono ei gio- 
vinetto imberbe , valoroso , e gagliardo era 
nell’ armata che oppugnava Monselice ; io 
stesso vi combatteva , perocché sappiale o 
Madonna che io non sono stalo sempre qual 
sono oggi di. 

— Ah dunque vive ancora mio fratello , 
disse la cieca ( instrulta oramai coraplela- 
inenlc dciresser .suo ) con un nuovo, ed in- 
definibile accento di gioia ; ma il pensiero 
di qual padre fossero figli, più terribile gli 
scese nel cuore, e soggiunse : ecco adunque 
un altro infelice in questo mondo ! 

Non pertanto nell’ eterne tenebre di che 
r avea cinta quel padre snaturalo, e feroce 
ella sentiva d’ amarlo... può forse l’amor di 
figlio scordarsi giammai! Le creature della 
tempra di Lucia ponno elleno sentir, passio- 
ne diversa dall’ amore purissimo!... E nella 
iterulu meditazione sua , duopo è dirlo , la 
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fanciulla sentiva un nobile orgoglio non per 
esser figlia di un uomo dei più polenti <li 
quella elà> raa perchè sapea come legiuinii 
fossero i di lei natali; alle disavventure del- 
la madre pensando le parevano le sue più 
tollerabili , non si vedea creatura rejella per 
uno dei più fatali pregiudizi della società. 
La insultante compassione, diceva ella, non 
sarà quind’innanzi il mio retaggio... Le pa- 
rca miir anni di ricondursi a Firenze 'per 
udire Benvenuto, la di cui voce continua le 
risuonava alle orecchie* quel Benvenuto che 
sapea istrutto dell’ esser suo. 

— Madre mia , dicea ella , madre mia la 
nostra vita quincj’innanzi esser dee non più 
vita di maledizioni per 1’ uomo che ci afflis- 
se * io non potrei sentir maledire il Padre 
mio , ma sia vita di [preghiera ; il Signore 
la esaudirà , e noi forse avremo il conforto 
di averlo ridotto afta retta via. Quando un 
giorno avrò da Dio la grazia , che io spero 
non vorrà negarci, di abbracciare il mio fra- 
tello, noi potremo pur dire alla nostra di- 
sgrazia: Ecco un momento di felicità. 

Gualdrada non rispondcale , assorta ella 
pure in grave pensiero, in se dicea rimiran- 
dola : ah un solo istante apri quelli occhi 
Lucia fa che io in te riveda la mia Giovanna. 

— ^ Di una sola cosa vi prego o Gualdra- 
da , proscguia quindi la misera , ed è che 

*31 
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noi non si tornì mai più a dimorare nella 
solita torre. Sia l'abituro che deve accoglie- 
rci lungi dalle superbe case Adimari, e dei 
Donati , io non potrei più sentire le voci di 
loro, io ne morrei all* istante. 

E Gualdrada assentiva : 

— Tu non udrai più mai la voce di Corso, 
la voce di Carlotta : tua nonna te Io giura; 

Tu andaste per me a chieder 1’ elemosina , 
io andrò a chiederla per te. 

— Croce di Dio, urlò entrando Simone, 
voi non avete più bisogno di limosina, ecco 
chi vi sostenterà : il sangue riprende i suoi 
diritti : ecco vostro nipote , ecco il vostro 
fratello. Ed alzatasi una tenda d'uno delU * 
sbocchi di quelle sotterranee gallerie un frate 
pallido come T alabastro colle mani aliato 
in atto di benedire si fece loro innanzi, 

— Benvenuto! gridò la vecchia ; Benve^ 
nulo ripetè la giovine , brancolando versò 
di lui, cadendo entrambi genuflesse ai suoi 
piedi. 
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CAPITOLO OECIMOSeSTO 


Firenze 


' i 

Fiorenya mia ben puoi e*«er eontenta 
Di (|ucite digreisioq • • • • che ti tocc'4, 

Pi-ST«; 


L appetto Islcsso di Firenze rìvclavai la 
dovizia dei suoi Cittadini, Deliziosi e di 
mille profumi olenti giardini circondavano^ 
la città, e nella ridente campagna ebe V ac* 
cerchia , ogni poggio era incoronato da' un. 
grazioso ediGcio , ogni casa pareva . un pa^ 
lagio. Entro le mura spiegato avea T aria 
i tesori della sua magniGcenza; un Arnolfo, 
un Brunellesco immaginavano conducevano 
sotto la lor direi;ione e fine quei monumenti 
d' architettura solida , e maestosa i di cui 
avanzi formano di presente la nostra marn<^ 
viglia , od uno dei più vaghi ornamenti di 
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questa Città dei fìorL II Comune premiava 
quelli Uomini alla cittadinanza fiorentina 
ascrivendoli, c nulla di più voleaci per ali- 
mentare il loro zelo; non alia agiatezza aspi- 
ravano costoro; ma alla gloria; più bel pre- 
mio delle anime grandi. 

Noi sfoggiando in lusso funesto non si và 
cercando che 1* ammiraziouc dei nostri con- 
temporanei cd i nostri monumenti avranno 
vita più brève della nostra fama. 

Gli avi nostri non avevano altro desio 
che le glorie; non alla presente ma alle fu- 
ture generazioni mirando, il loro lusso’ dava 
nascimento ad opere destinate a vincer C ira 
del tempo. 

Venticinquemila erano in quell* epoca i 
cittadini atti alle armi ; V obbligo della mi- 
lizia durava perù dai quindici fino al aes- 
sant* anni. Cento cinquantamila abitanti ri- 
stretti nelle mura. Il territorio potea dare 
ottantamila combattenti ; da più gran parte 
dei cittadini alle, arti, ai mestieri, allearmi, 
al commercio età rivolta. Hnemila forestieri 
si trovavano quotidianamente in Città. L*en- 
traie annue del Comune superavano i tre- 
«entomila fiorini d' oro (Ij. Per accennare 


:(i) Il G(<lrÌQo d’oro <*quivalcv.a allo zecchino gi- 
gliato .dei. giorni .nostri» ma 1- qro fra di ']« va- , 
lorc quadruplicato del presento. 
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tjupìlo rlic tocchi alla prosperità nazionale, 
m* basti dire come dugenlo fabbriche di la- 
na davano ogni anno setlantamila pezze di 
sloffa del valore di un milione c cinquecento 
mila fiorini; il terzo di questa somma basta- 
va alla mercede di trentamila operai. L’arte 
<li Caliraara, sotto il di cui nome erano riu- 
niti venti mercanti, smerciava slofic strjinie- 
rc per la calcolala annua somma di trecen- 
to mila fiorini. Ventiquallro Case erano dc' 
stinaie all’ arte del Cambio', o di banca^ 
I.,a Zecca coniava ogni anno qualtroceulo 
mila fiorini d‘ oro , e ventimila lire in ra- 
me. 11 Collegio dei giudici era di cento per- 
sone ; seicento ne contava quel dei no, tari ; 
sessanta erano i medici e chirurghi ; cento 
quaranta i muratori , falegnami e fabbri ; 
trecento Calzolai, ed inGnito numero di mcr;^ 
ciaioli nnibulanli. 

Ili mezzo ai Gori di questa bella , ricca v 
induslre e popolosa citta , tu oDuca d’ Atcr 
ne che ne dovevi distruggere la prosperità 
li aggiravi aspide maledetto, or con minacr 
rioso sibilo alto levando la lingua ad aper>- 
lamenlc ferire, or con mentito sonno insidio- 
so ravvolto nelle lue spire alleiidevi nqovg 
vittime su cui il tuo velenoso dente potesse 
sbramarsi. In tal letargo parea appunto av-' 
volto il Duca quando, i no.slri esuli dopo 
il perdono rientravano tulli in Firenze. 
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Da qualche giorno esci va di palazzo C!et^- 
rettieri Visdomini propalando come il Signo- 
re di Fiorenza fosse leggermente ainmalaloi 

Guglielmo d’ Assisi sta vasi col Aglio di 
continuo presso di lui; si avvicinava a gran 
passi il momento di una politica crise. 11 
Duca nella quiete delle domestiche mura 
ravvolgeva in mente mille progetti di veu-^ 
detta tanto più terribile quanto più lunga- 
mente covata. 1 fuorusciti rientrando non 
avean deposto essi pure il pensiero di ven- 
dicare i privali ed i pubblici oltraggi ; alle 
due congiure di cui il timore c 1’ antiveg- 
genza del Duca avevano impedita P esecu- 
zione se ne era aggiunta una terza. Antonio 
Adimari cupo, meditabondo ritirato dai suoi 
amici di carattere taciturno non obliava Y in 
sulto della sorella , senza punto aprirsi a 
Corso, agii amici di luì , allo Acciajoli , 
avea da se formato un progetto, dicon certo 
con alcuni dei Medici , dei Ruccellai , e 
delli Aldobrandini,di sbarrare la strada quan- 
do il Duca fosse per tresca amorosa ilo al- 
la Bordoni, e di tenervi appiattati cinquanta 
Uomini dei più coraggiosi i quali attaccas- 
sero zuffa improvvisa, alle spalle assalendo 
la scorta , per quindi levare a remore tut- 
ta la Città. Ed in effetto le tre congiure 
dirsi poteano una sola , e solo differivano 
nel modo di giungere al Ane desiderato. 
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Cosi stavano le cose quando una vecchia- 
rella di agii persona con un paniero ben guar- 
nito di erbaggi cui era sovrapposto un bian- 
chissimo lino abbigliata dì panni rozzi , e 
nitidissimi, con una scuffia linda linda , col 
viso gaio , colla fronte senza una ruga, una 
mattina sul far del giorno recavasi a pren- 
dere il suo bicchierino d’ acqua dì fior di 
arancio, per quindi portarsi al suo cantuccio 
sullo sbocco di Badia ad esercitarvi il mestie- 
ro di rivendugliola d’erbe. La Bottega dovfr 
entrò ci è già nota per avervi in altra epo- 
ca veduta accedere Gualdrada , e come al- 
lora non mancavano là entro uomini d’ ar- 
mi già mezzo ubriachi dal liquore che pur 
vi si spacciava; comunque appena fossero le 
sei del mattino, non ci mancavano i carbo- 
nai e le comari. Gli uomini che andavano , 
e venivano non potevano bere il bicchierino 
ristoratore senza mescolarvi una diecina di 
chiacchere, cosi ritti innanzi al banco del 
venditore ; le comari però che- non poteano 
contentarsi delle dieci , o venti parolcltc 
siccome è naturale , se ne. stavano seduto 
su delle panche affisse alle pareti della Bot- 
tega sbevazzando bibite dolci, e rinfrescanti, 
e masticando dei marsapani, e delle noccio- 
le fresche, 

— Voi Madonna siete da poco venuta a 
Firenze prese a dimandare una cornare al- 
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r erbajula , quantunque giurerei d’ avere al- 
tra volta sentita la vostra voce , e non pos- 
so ricordarmi nè il come ^ uè il quando. 

— Oh questo è impossibile , rispondea 
r erbajola sogghignando , sono pochi giorni 
cbe io mi trovo io questa vostra Città dio 
prima aveva sentito nominare e che ho tro- 
vala più bella di quello che si dice. 

— Anche a me parea avervi veduto e par- 
lalo altre volle, disse una calzettaia ma ve- 
do adesso d’ ingannarmi. Voi siete alinenu 
dieci anni più giovine di quella donna che 
ho in idea. 

— E , può essere che voi altre donne ab-i 
bialc avuto che fare con qualche mia pa- 
rente , che difalti credo averne presso il 
Ponte a Sieve ove stava la nonna della mia 
nonna. 

— Poffare , V è stracca questa parentela , 
dissero tutte le comari. 

— Ed è per questo , aggiunse Y erbajo- 
la, che io non mi curo d’ andar lassù, per- 
suasa che non vi sarà più alcuno della mia 
famìglia. 

— E di qual casato siete voi Madonna, e 
di dove venite, se è lecito! 

— Oh vi compiaccio subito, prese a dire 
l'erbajola, non ho bisogno di misteri , e poi 
mi sembrate buone donne, e mi potete fare 
anco del bene, comprando i miei erbaggi. 
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Sappiale adunque che ho avuti Ire mariti. 

— Tre mariti!... sclamaroo tutte; voi, così 
giovine ! 

— Oh non poi tanto , ho i miei anni au- 
ch’ io... È dipeso da non avere avuto mai 

— Buon per voi’, disse la calzettaia , le 
son quelli che fanno invecchiare innanzi leni' 
po: vedete me; chi mi darebbe quarantanni, 
e pure vado terminandoli ai primi d*agoslo, 
e siamo di Loglio. 

— Si certo , riprese 1’ Erbaiola , vi se ne 
danno almeno cinquanta ; ma torniamo a 
bomba. Io sono di Lucca proprio , proprio 
della Pantera : sono nata accanto alla chiesa 
di San Frediano. 

— L’è un gran Santo, dissero tulle le co- 
mari. 

— £ di diciassette anni sposai un pastic> 
fiere che era di Napoli, e vissi con lui dieci 
anni; il buon uomo si chiamava Don Genna- 
ro Lazzarone, 

— Caspita moglie di un Don... 'sciamò la 
calzettaia; e poi mira come vi siete ridotta. 

— Finché si han denti in bocca , Niun sa 
quel che ci tocca; replicò la erbajola man- 
giando un marzapane; e voi vedete che me 
ne resta un buon numero. 

— Ah ! siete proprio una gioia... dissero 

Il Duca (TAL V. IL 32 
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*lolle le comari , voi sarete la nostra amica 
JHT tutta la vita; è proprio un j;usto a sen- 
tirla discorrere , concluse la Calzettaia. 

— Questo vuol dire aver viag;;iato, ag- 
{giunse una terza che orlala le scarpe, c fi- 
la\a i setacci. 

— Sì ho viaggiato; il mio secondo marito 
«ra un manescalco francese , e mi portò in 
Parigi... capito donne ! niente meno che a 
Parigi! 

— Oh buon per voi !... 

, — E si chiamava Mon>u Le Brun, 

— Sentj che nome strambo. 

— L’ ultimo mio compagno, fu un tale 
occhialaio Veneziano che si appellava To- 
magnino Sparpagnacolo. 

— Oh che roba!... ci vuole una mente fatta 
a posta per tenerlo a memoria. 

— Oh il povero uomo mi mori anno ab- 
bruciato da una lente con la [quale preten- 
deva vedere nell’ interno del sole , ed io... 

— E voi. 

— Tornai al mestiero dell’ erbajola. che 
faceva da ragazza quando non era più la Si- 
gnora Lazzarona-Lubrun-Sparpagnacolo ; ma 
■Zita Ziti. 

— Oh questo è un bel nomino davvero , 
riprese la orlatrice di scarpe, ma come poi 
pensaste di venire a Firenze. 

— (.are voi se ne dicono le meraviglie per 
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tulio il mondo , t pare che abbia ad csse*^ 
re la terra promessa. Si dice che il vino vaiò 
un nulla , le ova costano poco , e che ua 
piccolo traffico porta un gran guadagno, ed 
io ho pensalo a venirmi ad ingeguare. 

— Ne siete voi contenta ? 

— Si è nò. 

— Povera donna, voi non I’ avete vodut^i 
questa Città ai tempi di prima, innanzi che... 

( soggiunse airorecchìo) questo marrano del 
Duca venisse a mettervi la sperpetua. Se voi 
aveste veduto... ma!... 

— 0 commarc Elisabetta , sciamarono le 
altre, e che si che non si comprende di elio 
parla il vostro bisbiglio ; ma potete dir 
forte le cose; ormai il pubblico non oc vuol 
più di Casini; nòe nòe, non ne vuol più. 

— Per giunta delle sue bricconate, soggiun- 
se la calzettaia, c* è anco la carestia; fra poco 
morremo anche di fame se non ci si piglia 
rimedio... (1) E che si che è piovuto a suo 
tempo , ha fallo caldo a suo tempo , e lo- 
campaguc erano rigogliose: ad un tratto noa 


(t) Questa carestia che non era iiup4ilabil<’ ai' 
Hiica, fu però iiiiu causa di accrcscej'<; il niaicon^ 
tento verso di lui. Sisniondi Misi. T. V. 


Digitized by Googic 



r>76 

ci è più grano , non ci è più biada, più le- 
gumi chi r ha falli sparire se c' erano , e 
come ! Il Diavolo? 

— Il Diavolo è Luif ci vuol poco ad in- 
dovinarlo , r ha mandato o in Puglia , o in 
Francia; insomma a casa sua dove manda fi 
nostro denaro manda anche le nostre raccol- 
te, ma un giorno, o Tallro si ha da vedere 
la bella scena, se Dio ci da vita. 

Non dissimile da questo ùltimo «oggetto 
di colloquii delle donne, era quello che occu- 
pava li uomini, c non solo in questa, ma in 
tutte le altre botteghe, e luoghi pubblici di 
Firenze; il solo che stesse a sentire senza 
proferir parola, era un uomiciattolo scuro, e 
giallo , che parea preso dal sonno e seduto 
da un lato di una banca ove si riposavano 
le donne, non avvertito da alcuno fra quel 
mucchio di gonnelle , di zendali , e di scuf- 
fie. Quando gli parve di aver bene appreso 
quel che premevali di apprendere, costui si 
alzò, e brancolando come un ubriaco, che 
si desti da un sonno profondo, si spinse fuo- 
ri della bottega; alcuni passi fece da sonno- 
lento, finché giunto alla prima svolta della 
via, adocchiando che veruno lo seguiva tran- 
ne ferbajola in lontananza, si raddrizzò sul- 
la- persona , distese un paro di gambe lun- 
ghe come pali da pagliaio , ed in men che 
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si dice, di via in via, corse «al Palagio del 
Duca. 

— Ah ah ab!... il vento spira da quella par- 
te, sciamò J’erbajola, tu però maledetto Eolo. 
non rovescerai la tempesta sul capo ai miei 
più cari. Quando nella bottega dell’ acqua- 
cedratajo io vendeva ciarle alle commari, il 
mio orecchio era più teso del tuo, e verun 
nomo che m’ interessasse, fu in quella profe- 
rito. Cosi fra se dicendo , prese due vicoli 
scorcialoi, si recò al più presto al luogo del 
suo banco, di faccia al palagio del Potestà. 

La Brigida io cuffia bianca, e grembio di 
ermisino nero , colla sottana di lino grezzo 
di Cremona, attendevala da qualche tempo 
per prendere i fagioletli in erba , e le radi- 
ci rosse c bianche, ed il prezzemolo cogli 
aglietti freschi. Non mancò un poco di cica- 
leggio, e dopo udita la Brigida si conforlò as- 
sai l’erbajola. Vennero poi altre fantesche, e 
donnucole, cui la parola non moriva in boc- 
ca ; non è da meravigliarsi se le mercatlne, 
le fruttaiole, le erbivendolo ne sanno più di 
tanti omoni dei segreti delle cose di (>illà. 
Anzi lì uficiali della giustizia investigatrico 
dove credete, o lettori, che vadano pescando 
le notizie? se non se ronzando con disinvol- 
tura intorno a quei banchi , uccellando come 
loro torna più a destro. 

32 * 
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La noslra crbivenduld scallra e pacidna , 
in pochi dì sapeva a quanto ascendevano la 
finanze di Tizio e di Caio a Firenze; sapea 
degli amoretti del collegiale ; delli sbagli 
( giacché anco allora ne facevano ) dei me- 
dici , e dei chirurghi ; sapeva 1’ intrighi 
delia fatlorcssa Tonia ; che il tal aveva 
bastonala la moglie per gelosia del maestro 
di casa; che costui teneva di mano al Signo- 
rino primogenito per creare debili rninosi; sa- 
peva insomma quello che non doveva sapersi, 
e vedeva quello che non doveva vedersi. Ma 
in grazia delia di lei abilità somma di non 
lasciarsi infinocchiare da veruno ( dappoiché 
non ci era da levargli di bocca più di tre 
numeri da giuncare al lotto , se allora fosse 
stata in moda la Lotteria] noi ci compiacia- 
ino di queste sue moitiplici cognizioni, tan- 
to più che parendoci una buona donna vo- 
gliamo credere che ne farà un ottimo uso. 

Ed era quasi mezzo di, il sole cadeva per- 
pendicolare sulla leltoja di stoja che ripara- 
va la donna eli erbaggi dal suo calore stra- 
ordinario, c la donna andava con un gran 
secchio d’acqua inaffiando la sua mercanzia, 
riponendola in due grossi vasi di terra. Il 
caldo eccessivo aveva fatto ritirare ogni per- 
sona da quel canto; non era ora da vedere a 
giro le fantesche colla sporta in braccio, che 
chi più , chi meno lavoravano nelle cucine 
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(l('i padroni; quando un carbonaio striscian- 
do lungo il muro della via che attualmente- 
è detta del Proconsolo, venne a sboccare df 
faccia alla baracca della rivcndugliola. Si era 
costei un momento in dormivegtia che queiruo^ 
mo volto uno sguardo scrutinalore all’ intor- 
no, e visto un deserto, pian piano aceoslossi 
alla donna , c leggermente percuotendola 
sulle spalle, gli sussurrò all* orecchio. 

— Gualdrada. 

— Simonc , sottovoce replicò Terbajola 
alzando il capo. Oh cielo! voi mi parete tur- 
balo; vi sarebbe mai qualchè sinistra novità? 
(ìesù mio!.., 

— Se la vi è? pur troppo Gualdrada, co- 
sì non ci fosse ! 

— Parlale Si mone , parlale , ve ne scon- 
giuro. 

— Questo non parmi loco. 

— Anzi non ve ne ha migliore ; la pelli- 
ciallola che ricuopre la mia fronte non mi 
fà ravvisare da veruno ; e che volete che si 
occupi il mondo del colloquio fatto qui in 
<|uosta baracca, a quest’ora, fra una vecchia 
crbajola, ed un carbonaio ? Orsù dite che io 
possa fare il da farsi. 

— Ór bene Madonna i nostri amici, Pago- 
Io del Mezecha , e Simone da Monterappoli 
sniio caduti in potere del Duca, e li ha fat- 
ti carcerare in questo momoulo. 
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— Voi mi avete falla maggior paura : io 
credeva compromessso alcuno dei nostri Si- 
gnori. 

— Oh Gualdrada ! ma chi si riprometle 
del loro silenzio; la tortura non gli farà dir 
re anco di più di quello che essi sanno, ed 
allora... tutto è perduto. 

— Ah ! ma chi fu si imprudente da aprir- 
si con costoro ? a certa gente non deve dar- 
si in mano che una spada , o una balestra 
nel momento dello scoppio , ma parole non 
ne vanno fatte. 

— Ah è stato proprio il caso, sentite mò 
Gualdrada, se il diavolo non ci ha messi gli 
artigli. Ieri sera Messer Antonio è ritornato 
da Siena con certi suoi amici Sancsi , se li 
tenne in casa a cena, ed a dormire , e sta- 
mani erano sulla partenza quando nel salire 
proprio a cavallo capita Messer Filippo Bru- 
nclleschi (i). Oè oè i benvenuti , sciama ad 


(i) Il Segretario Fiorentino vuole che la terza 
delle menzionate congiure fosse rivelata al Duca 
in questo modo. Antonio Adimari si scoperse di 
essa con alcuni amici Sanesi per aver gente da 
loro, ed uno di questi comunicò la cosa , e par> 
te dei congiurati che aveva saputo dalF Adimari, 
a Francesco Brunelloschi, non per scoprirla , ma 
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uno dei Senesi < c costui non sò manco chi 
diavolo fosse, si ristà da salire in sella ed 
ecco che si abbracciano , ed il Brunéllcschi 
se ]q conduce alla bottega dell' aequacedra- 
lato di Por San Piero, Io sento questo di- 
scorso, e dico fra me: quel Scr Filippo, lut- 
to che faccia 1' amico al Padrone non mi va 
a genio, e di fallì Messer Antonio non V a- 
vcva messo a parte di nulla. 

(voaldrada impazientavasi , ed il contrab- 
bandiere carbonaio Simonc. proseguiva. 

— Dunque ; io s^uo quei due ( proprio 
un animo mi diceva che dovesse seguire qual- 
che guajo ) ed eccoleli in bottega „ e Mcsscr 
Filippo fa r occhietto, c il bottegaio mette 
giù sul banco ogni sorta di confetture, e di 
essenze, lo me ne slava li accanto, bevendo 
un acqua di finocchi, ed ecco salta su Messer 
Filippo alP altro dicendo. 

« Ma Messer Pandolfo... ( si mi pare che 


porche credeva che ancor egli fosse dei congiu- 
rati. il Brunclleschi o per paura di se o per odio 
che aveva contro ad altri rivelò il lutto al Dura 
il quale fece prendere Pagolo del Mezecha e Si- 
mone da Monterappoli che rivelarono la qiiantiti» 
e qualità dei congiurati — istorie Fior emine — 
Libro •>.. verso il fine. - ■ 
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•«licesse proprio Paudolfo] non venire a casa 
mia r è stato un gran -torlo, un torlo ma- 
dornale; come io torno a Siena da voi non 
mi vedete per certo ». £ l’altro diceva : 

«r Scusatemi Messer Filippo , ma delle po- 
tenti ragioni hanno affrettala la mia parten- 
za e quella di alcuni amici; io T avrei bene 
desiderato di venire a trovarvi , ma proprio 
non posso traUcneriuiun momento di più ». 

« Eh ! che noi vi abbiamo già scusato » 
( disse Messcr Filippo) voleva vedere se mi 
dicevate bugie; lodo il vostro zelo, e la vo- 
stra premura fa onore a quel galantuomo 
che siete. Ma dunque come onderà la cosa? » 

( Àhil ci siamo, diss' io ), e quel merlotto sog- 
giunse. 

<r Dunque voi sapete... » 

« E che? (rispose colui pacatamente) posso 
io ignorare quel che passa in Firenze! » 

« Dunque dite pur sù ». 

— lo che mi trovava rimpetto a quel 
forestiero , aveva un bel farli degli ani- 
micchi, dei garbacci; cacciando V indice sot- 
to il mio naso , e accennandogli che stasse 
zitto; costui pensava a me quanto ai folloni 
che sono nella Luna, e spifferava. 

« Dunque ogni cosa la pare certa : quan- 
do il Duca anderà dalla Bordoni; visto e pic- 
so... Vi saranno certi fanti nerboruti , e co- 
raggiosi, che uon sci faranno fuggire dalie 
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anshio. Già voi capite, quei due pezzi d*uo> 
mini di Simoue da Monterappoli, e Pagolo 
del Mezecha ». 

« Oh soo mici amiconi ». Rispose Messer 
Filippo. 

«r Amiconi poi nò; (disse il Senese) via questa 
è un esagerar troppo : costoro non son degni 
della amicizia di un personaggio della vostra . 
qualità, Messer Filippo; ma veggo daiFesage- 
razione, che voi pure siete delia congiura, e 
proprio affezionato. Ma che serve , benedet- 
to voi, che mi facciate parlare «.quando ne 
sapete piò di me. Vedete laggiù un uoma 
che ci guarda ». E mi additava ; di faUi io 
lo guardava, ma era troppo tardi ormai la 
faccenda era ita. 

« Si me ne accorgo , ( rispose Messer Fi- 
lippo] ma dì certa gente non fà d" uopo pren- 
dersi soggezione ; è un montanaro, a qué- 
sf ora sa il Cielo quanl* è ubriaco ». 

a Amico caro , (rispose Messer Pandolfo] 
alle volle le spie... è una specie prateiforme ». 

— Bravo, dissi io fra me, predichi bene e 
razzoli male. 

<r Dite , dite Messer Pandolfo... (soggiunse 
Messer Filippo) sebbene io sia uno dei pri- 
mi della t:ongiura, il mio zelo vorrebbe sa- 
perne delle nuove ; ho sempre paura d’ in- 
gannarmi, ma con voi mi 6do , mi di apro 
di coore... vi conosco per quel galantuomo 
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clh*. siole. E diurni: qupl Monletappoli, qor*! 
Mozecha con tulli li altri liba istruiti Mes- 
ser Antonio ? 

fi Capperi!... sono le nove ore, non ho tem- 
po da perdere; questa sera dobbiamo dornii- 
rè a Certaldo. Perdonatemi caro Messer Fi- 
lippo la vostra compagnia mi preme, ma ci 
• rivedremo... la faccenda non può andare in 
lungo, la pera è matura j>. 

a Dio lo voglia (replicò Messer Filippo). 
Il Cielo secondi la buona causa ; dunque 
senz'addio, Messer Pandolfo ». E l’altro data- 
gli una stretta di mano fu sollecito a rag- 
giungere i compagni che già si eran avviali 
fuori la porta. 

— Dio buono , esclamò Gualdrada , qui 
non conviene perder tempo, è d’uopo av- 
visare sollecitamente Messer Antonio; ma 
voi perche dirmelo cosi tardi ? 

— Gualdrada , io pure sono volato nila 
casa di Messer Antonio. Ma nò , ho dello , 
qui prima bisógna avvertire il .Monterà ppo- 
li ed il Mezecha; raccomandarsi in visceribus. 
A buon conto quello strullo di Messer Paii- 
dolfo da Siena non ha parlato di Messer An- 
tonio. E gira e • rigira come un matto per 
tutte le osterie di Fiorenza, alla perfine gli 
ho trovali, quei due galantuomini ; e sono 
stalo in teropa, perchè appena da me scon- 
giurali di tacere , dopo mille promesse, do- 
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po avergli detto. che. ancor io avere prova- 
ta la tortura, e che era una cosa da far pau- 
ra alle femminuzze , credetemi Gualdrada 
che mi ci sono proprio spolmonato , V han- 
no intesa , mi hanno detto di non far da 
ragazzi ; e mentre io finivo l’ esortazione, taf 
taf, i sergenti del Duca sono entrati coi not- 
tolini... e i miei amici, dandomi una tenera 
e rassicurante occhiata, sono stati condotti 
nell’ unghie del Potestà... che Dio li accom- 
pagni... ma... 

— Oh Cielo... spiegatevi. 

— Ma... Madonna; costoro avevano bevuto 
troppo , furono troppo facili nel proraetleru;- 
ma se un intoppo non si frapponeva, il rime- 
dio r aveva trovato io; perchè sappiate che 
quando Messer Filippo fu fuori della taber- 
iia, io lo seguii come la sua ombra, e aveva 
già levata la mia daghetta , dicendo fra me: 
qui conviene spedir costui all’ altro mondo, 
poiché in questo è stato troppo, e mi dispone- 
va a compir quest’ opera di misericordia, 
quando il Diavolo fà scaturire da un vìcolo 
Messer Cerreltieri Visdominì con altre due 
figuracce , e mi parvero Borgognoni ; Mes- 
.ser Filippo li và incontro, lo prende a brac- 
cietto e io riponendo la daga, ho esclamalo: 
Le ova son bene acconciate nel paniere. 

— Sù sù, sciamò Gualdrada, aiutatemi a ri- 
II Duca d’At. V. II. 33 
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porre questi erbaggi; io non posso qui trattc- 
neruii un momento di più, vi tornerò stasera 
per non dar sospetto al pubblico ; bisogna 
avvisare ì nostri amici , il tempo è prupi- 
zioso. 

E mentre ì nostri due personaggi at- 
tendevano in fretta a riporre i vegetabili , 
di faccia alia Badia essendo passata la Cal- 
zettaja vedendo quella dimestichezza fra l’er- 
bajola ed il Carbonaio disse fra se : 

— Capperi, Monna Zita vuol torsi il quar- 
to marito. 
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CAPII. DECIMOSETTIMO 


Carcerazione 


Duolsi, nè il duolo ond’have il sen tranUo, 
Puote umano alleviar dolce consiglio. 

Sonetio. 


Il dardo era già stalo gettato, e malgra- 
do la premura di Simone, nell’ avvertire i 
due denunziali dal Brunelleschi, di lutto sof- 
frire, anco la morte pure di non tradire il 
segreto ; e malgrado lo zelo di Gualdrada 
nel correre al palazzo Àdimari, Messer An- 
tonio nel ritorno che faceva in Città d* on- 
de era uscito il mattino, accompagnando fi- 
no a Signa i suoi amici Sanesi, che di largo 
soccorso avcanli data promessa , sorpreso 
dalle genti del Duca capitanate dal D’ Assi- 
si in persona, era stato posto in arresto, e 
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trascinalo nel fondo di una cupa carcere av- 
visalo di prepararsi alla morie (1). 

Pagolo del Mezecha , e Simone da Monle- 
rappoli non avevano polulo resislcrc alle 
orribili prove della lorlura ; da uno slrazio 
ad un più crudele martirio cransi fatti pas- 
sare quei miseri ; quanto di più raffinato 
avea la barbarie di quei tempi, fu posto in 
opra. Gabriello seduto su di un alto scanno 
con aria lieta , feroce , e superba assisteva 
a quella scena d’ orrore , comandando im- 
periosamente a quei malandrini , che ponea- 
no in moto i terribili istruraenti, di non ri- 
starsi dal martoriare; ed ai carnefici stanchi 
ne facea sostituire dei nuovi più freschi e 
robusti; e come vedea le vittime quasi spi- 
ranti , sospendeva per alcun poco il marti- 
rio per richiamare alla vita quei miseri cui 
il dolore aveva tolti i sefisi. ' 

— Nò, urlava con voce tremenda e fiera 
dair allò sgabello ( per cui parca un crudo 
Pretore comandante nei primitivi secoli del- 
r era nostra Io strazio di qualche Atleta di 
nostra fede santissima ) iiò, non hanno a mo- 
rire senza confessare ; con quésta canaglia 


(i) Istorie Pistoiesi. 
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dì ròpubblicanì abbiamo avuto abbastanza 
pazienza , ora è ii tempo di esterminarli 
tutti. 

Ed in mezzo a si atroci supplizi! Paiolo 
del Mezecha, e Simone da Monterappoli svela- 
rono la qualità, e quantità dei con^^iurali (1)»A1 
nome di Antonio degli Adimari uh urlo di 
gioia feroce scappò dalla bocca di Gabbriello. 

- — Scrivete, scrivete su, gridò al Potestà , 
scrivete questo nome importante , vecchio 
imbecille e melenso , scrivetelo subito ; es- 
so è la chiave di tanto intrigo; voi non sie- 
te buono a fare un processo , scrivete; testa 
di legno , che vi possa prendere il canche- 
ro. Ed il pazientissimo Ser Ingoia Senza 
proferire parola scrisse il nome nel foglio 
fatale. 

A dimani, a dimani il resto della con- 
fessione , gridò dipoi ai carnefice; per oggi 
siamo sodisfatti; è d' uopo concedere alla lo- 
ro memoria qualche ora per ricomporsi. 
Oggi è stata una bella giornata. Ah fos- 
sero pur tutte cosi 1... 

I prigionieri furono ricondotti alla carce- 
re secondo che egli aveva imperato. Simone 


(i) Machiav. Istorie Fiorent. Lih. II. in 6ne. 
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éa Monlcrappoli ebbe forsri) pct* riroil^ 
«iur» isi; Pagolo <li*l iViezocba mori per le scar- 
te del pretorio. 

Intanto (jabbriello strappati i fogli dalle 
mani paralitiche di Ser Ingoja fu in un lani> 
po dal Duca con quelli » e piegando un gi> 
nocchio riverente dinanzi a lui , cui baciò 
il lembo della veste. 

~ Ecco Monsignore uu abbondante cac^ 
tiagione per quest’ oggi » sciamò con aria 
enfatica , o parendogli di aver fatto un pro-^ 
digio: questa carta è ben altro che il pro^ 
cesso di quella marmotta del vostro Potcslàt 
e porse la cartai Mio Padre, aggiunse, é già 
sulle Iraccie dell’ Adimari. 

Il Duca prese con mano tremante il fo- 
glio e leggendo' tanti nomi dei suoi rispeU 
labili e potenti Cittadini rimase colpito da 
inusitata paura ; quella carta era davvero 
ben altro che il voluminoso processo, del no- 
stro Potestà fondalo sui miserabili cavilli 
( d' uso forense a quei giorni ) e su di un 
titolo fantastico , ed immaginario. S’ accor- 
se allora pur troppo come quasi tutta la 
città fosse congiurala contro di lui , e co- 
me alla propria sahezza fosse necessario 
acquistar tempo per compier poi totale, inaur 
dita , e memorabile vendetta. Riponendo 
nelle pieghe del sno Ncstilo la nota, ed ap- 
provando r ordine di arresto deU’ Adimari, 
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f! 1<* premure per eseguirlo < con mente più 
pacala che gli fosse possibile trattosi ad< una' 
scrivania da un lato del suo appartameulo: 
poche parole scrisse , indi tolto lo scritto 
rivolgendosi al Paggio* 

— Ser Gabbriello, gli disse egli, è tempo 
di premiare lo zelo vostro , come lo è per 
me , e per voi di dimettere ogni idea di biz- 
zarre avventure amorose: voi salirete sol 
migliore dei nostri destrieri , vi farete ac- 
rompagnare da una scorta di uomini della 
nostra guardia di cui commettiamo alla \o* 
.sira prudenza la scelta delle persone, e del 
numero , partirete senza indugio alla volta 
di Bologna , questo foglio da noi scritto re- 
cherete air amatissimo nostro amico e con- 
federato Monsignor Taddeo Pepoli. Dipenden- 
do dai suoi ordini voi prenderete il coman- 
do delle trecento lanci»? che ei spedirà in no- 
stro soccorso, e colle quali velocemente ca- 
lerete qui dallo appennino : fra tre giorni 
n«)i vi attendiamo a baciarci la mano, siate 

V 

circospetto e fedele, addio* 11 Duca ritirossi, 
•e 8er Gabbriello rimase pochi momenti solo; 
gettato uno sguardo di compiacenza sopra se 
stesso vanitosamente esclamò: Ah son pure 
ambasciatore... A sedici anni ambasciatore ? 
che sarò a diciotlu , a venti , a trenta se si 
cammina di questo passo? Oh io pure sarò. 
Duca, e chi sa se forse... 'Ma ricordandosi 
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del foglio , e dclld missione si affrettò ad 
uscire dai Ducale appartamento onde recar- 
si ad eseguirla. 


— Croce , e passione di Dio! esclamò un 
giovine c bravo cittadino cui circondava la 
oscurità di un umido , e profondo carcere 
nel quale appena penetrava da uno strettis- 
simo pertugio tanto d'aria respirabile da non 
morire soffocato. Croce di Dio t la .mia im- 
presa è fallita: o Firenze;, o Firenze tu non 
risorgerai più , mai più ; non per me , ma 
per te, il più tremendo dolore mi dilania le 
viscere e due giorni due giorni soli... c tut- 
to era compito ; ed ora dopo la mia morte 
si trovetanno generosi che valgano ad affron- 
tare il rigore della sorte mia? o piuttòsto il 
mio supplizio disanimerà qualunque più ar- 
dito a tentare di far risorgere da questa op- 
pressione la sventurata Fiorenza ? jdicendo 
queste parole, e versando molle lagrime la- 
sciò cadérsi sulla paglia che occupava un 
angolo del pavimento. 

Questo dolente era Antonio Adimarì : in- 
vano aveva fatto una vigorosa difesa quan- 
do le genti del Duca avevano mosso al suo 
arresto, invano tentato di farsi piuttosto uc- 
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cidere : un colpo di mazza facendolo stra- 
mazzare al suolo aveva dato adito ai sar- 
geuti di impossessarsi di lui, e dal suo sba- 
lordimento non'si era riavuto se non se quan- 
do il duro Carceriere spruzzandoli dell’acqua 
mista ad aceto nel volto, al doloroso ufficio 
Io richiamava della vita, avvertendolo come 
questa si disponesse a perdere preparandosi 
intanto a confessare le sue peccala. Il gio- 
vine /lon si era degnato di replicargli. 

Intanto Ser Gabbriello cavalcava per TAp- 
pennino , ed oltrepassava Firenzuola : Id 
sua boria era appagata nella nobil missione; 
ma il suo perverso cuore andava palpitando 
di affanno , perocché questo pensiero nella 
mente ci rivolgesse. E che? diceva , tornerò 
io in tempo onde assistere alla tortura del- 
r Adimari? La prima creatura di quella fa- 
miglia patirà ella li esperimenti senza di me? 
ma poi sercnavasi alquanto. Oh il Duca', 
proseguiva, non è uomo da precipitare , i6 
vuò ben credere non ardirà di muover pas- 
so, se prima non ha in Firenze le trecento 
lance chieste al Popoli. Affrettiamo dunque 
la marcia, eseguiamo la nostra commissio- 
ne, se vogliamo essere in tempo di goderò 
della festa. E Bouizelia che farà mai ? pian- 
gerà il suo amante ? ah vorrei ben occupa- 
re un cantuccio dell’ anticamera delle due 
case Acciaioli ed Adimari ; quante strida , 
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quiiiilc nenie , quante disperazioni. Eh direi 
io se potessi rispondere : la gatta va al lar- 
do , rna alla perfine ci resta scottata» Non 
lo sapeva Messer vostro fratello , Messer lo 
\ ostro spasimalo. ( E ruminando, siccome 
faceva, la sua testa non stava più forte attac- 
cata al busto di quello che se legata con un 
filo di bambagia. ) Non lo sapeva esservi la 
forca, ed il palco ove devono figurare i tra- 
ditori. Credeva egli che Je spie dormissero , 
che noi volessimo starcene colle braccia in- 
crocicchiate ad attendere la bella scena che 
ci andava preparando ! Oh v ia belle dame , 
vorrei soggiungere, serenale il vostro ciglio 
non fate oltraggio alle vostre morbidissime 
treccie cacciandovi dentro lo mani disperate 
e coir unghie lacerandovi il volto. Oramai 
convien darsi pace, finalmente è un fratello 
iin amante che se ne va alla forca per i suoi 
onorevolissimi meriti. Dei fratelli ne avete 
degli altri, e poi bisogna chinare il capo al 
volere della provvidenza ; degli amanti non. 
ne mancano , ed io Ser Gabbriello d’ Assisi 
paggio e ambasciatore di Sua Grazia Sere- 
nissima sou qua, Bonizella gentile, in carne 
cd in ossa per offrirvi mano, e cuore ; seb- 
bi‘iie voi coi vostri dispetti non ve lo siale 
meritato : ma la clemenza piace qualche vol- 
ta anche a noi. 

In tal guisa parlava fra se quello scousi- 
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gliato e fe*'oce giovine spronando la sua ca- 
valcatura, c insultando Dio, c li uomini, ma 
l)io pesando i suoi delitti già preparavagli 
guiderdone condegno. 

La dolorosa situazione della famiglia Àdi- 
luari non ha penna che arrivi . a descriverla. 
Tutti i nostri amici trova va usi radunati pres- 
so la inconsolabile Carlotta la quale dopo 
. lunghi vaneggiamenti parea ritornala alia 
vita per offrire lo spettacolo della più pro' 
fonda disperazione. Corso innanzi a lei eoa 
ambo le mani appoggiate sull* ampio pomo 
della sua spada distaccata dalla cintura e te- 
nuta a guisa di bastone pareva il genio del' 
la battaglia meditante sù di una completa 
sconfìtta. I servi gemevano, li Uomini d*^ar‘ 
me fremevano, le donne disperatamente ulu- 
lavano , la parola di consolazione suonava 
presso che insulto; se nell* intervallo dei sin- 
^ ghiozzi pure una parola scendea balsamica 
alle orecchie dei circostanti era quella che 
prometteva con giuramento vendetta terribi- 
le e pronta , ma la vendetta non poteva 
strappare dagli artigli di morte la sveutia- 
rato Antonio. 

— Dal sangue del martire „ selamavamir 
quei giovani generosi del Bardi, e del Dona- 
ti, sorgerà un era novella per noi. 

— Sia rispondeva con interrotti singhir^z- 
zi la infelice Carlotta, ma nelle grida festa n- 
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te della redenta Fiorenza io non sentirò quel- 
la del fratei mio, ed alla sinfonia del popo- 
lo lieto si mischierà il lugubre suono dei 
funerali del mio diletto. Ahinièl Ahimè. 

Bonizella la quale le stava appresso invano 
si sforzava di asciugarle le lacrime che abbon- 
danti cadevano dalle guancie dell’ amica sven- 
turata la quale altro non faceva che mesco*: 
larvi Improprie che giù cadevano dirotte. 

In rondo a queste gruppo dì dolenti , sic- 
come una statua di marmo , genuflessa allo 
aliare della Vergine, scorgevasi una creatu- 
ra che pregava , e pregava la preghiera de- 
gli Angeli. Era Lucia. Lucia che rotto il 
suo giuramento di non più veder Corso , e 
la Carlotta , alla voce delle loro sciagure 
aveva dimenticate le proprie , e si era reca- 
ta nelle loro braccia tentando d’ ispirare una 
speranza di men tristo avvenire. Carlotta vol*^ 
geva in mente un pensiero terribile... non 
meno a lei che il meditava funesto, altro ne 
correva per la mente di Lucia. 



. E il Duca ? 11 Duca parlilo U messaggio^ 
per Bologna a grandi p^si correndo breve 
ora per il suo appartamento aveva dato aU 
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ternati va monto segni di cupa meditazione e 
di una mal concepita allegrezza; ma intan^ 

10 che questa parea prevalere con moto su> 
bitaneo, senza calcolare esso stesso il perchè» 
trattosi innanzi uno stipo d’ ebano, giratone 
la chiave d’ argènto, fuori ne trasse alcuni ^ 
fogli che accuratamente diessla leggere; uno 
di questi era la terribile nota dei congiurati 
estorta dalla bocca del Mezeeba, e del Mon^ 
lerappolì. 

Dunque lutti contro di me.., tutti, eb« 
btme tutti cadranno; si cadranno, io .sarò su 
loro come la Calce del mietitore ; striscierò 
sulle loro teste siccome turbine minaccioso 
che schianta le superbe cervici del li abeti 
delia forcsla.^ K ira mia non conoscerà limi- 
ti , le sale del mio palagio saranno inon- 
date di sangue fino a , che questo non tra« 
bocchi dai veroni del medesimo giù nelle pub- 
bliche vie testimonio della mia ira a inau^ 
dito esempio di severità nelle pagine della 
storia degù .uomini, 

Siffatte atrocità meditando , a se appellati 

11 d’ Assisi , i! Visdomini , ed altri ounistri 
minori ordinava che si convocasse pel gior- 
no di Lunedi 210 luglio, trecento dei pincipa- 
li Cittadini di Firenze nella sala terrena dei 
Palagio , ( che già accennammo es^ guer- 
nito di cancelli, e per privato ordine do\ea 

il anca <f 4L K, ih .ai 
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Sbarrarsi le finestre } si pubblicasse come 
et volesse a se tal numero di persone onde 
deliberare il castigo dei colpevoli già nella 
nota segnati, e poi... la penna ricusa di scrì- 
verlo, ma la necessità della verità dell' isto- 
ria ce io impone , e per orribile, divisameii- 
to , degno di quel nuovo Caligola , medita- 
va che le guardie precipitandosi armate su 
quelli, tosto riuniti, li sgozzassero; quindi dui 
palagio uscendo tìnti di quel sangue, e col- 
le spade impugnate corressero al saccheggio 
deir intiera, e spaventevole Città- (1) Noi pun- 
to dubitiamo come a tanto infernale propo- 
nimento non si rallegrassero le potenze del- 
lo abisso nel più profondo dei lòr copi re- 
cessi, come ne piangessero li spiriti benefi- 
ci) lassù neir alto dei cieli. Ma Iddio collo 
onnipotente guardo, imponendo alli eventi 
della terra: nò, disse, nò questo non succe- 
derà mai. 

Intanto V ordinanza era pubblicata, radu- 
nanza stabilita, li animi indecisi e perplessi, 
lo sgomento universale. Si avvicinava il veu- 
tisei Luglio. 

Batterono le ore vcutidue italiane del pxe- 


(,i) Villani , Lib. XII. Cap. |5. . — Sismondi 
Ist. Tomo V. ist. l'istuleM. • 
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rndonlc 25, che tutti quei personaggi da noi 
veduti nel sotterraneo del Palagio di Poppi 
si radunavano nel palazzo di Agnolo Acciar 
joli, che grave , e colli abiti sacerdotali pa- 
rato, stava attendendoli. Altri congiurati a 
mano a mano se gli stringevano appresso. 

' Vi era Manno Donati parente di Corso. 11 
Palazzo Adìmari in preda al disordine ed al 
lutto, dappoiché ad Antonio forse poche ore 
restavano da vivere, risuonava pure delle gri*- 
da feroci di altri uomini anelanti vendette, e 
trionfo. Tutte e tre le congiure divennero fra 
loro palesi ; più non sì pensava chd a tute* 
lare colle armi le proprie vite, e T onore; 
colParmi affrontare il Duca, combattere for-. 
za con forza, dappoiché le astuzie erano or»* 
mai fuori d’ uso. ' . > 

Non pertanto moltissimi de’cittadini di Fi- 
renze titubavano di non arrecarsi al convegno, 
avvisando ciò periglioso fórse più che l’ an- 
darvi ; grande era la fluttuanza degli animi 
intorno alla scelta del partito migliore, e già 
il giorno fatale era per spnntare, quando una 
giovine bella siccome angiolo che piange sul- 
le colpe degli Uomini, scinta nelle vesti, col- 
le treccie erranti e dimrdiuate sugli omeri, 
si presenta alla porta del palazzo del Duca, 
celere ne ascende le scale , e via d’apparta- 
mento in appartamento, Ano alle più segre- 
te stanze di lai ; 1’ aspetto divino di tanU 
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bellezza, e la mt^slizia degli atlì di lei, kion 
danno forza ai valloUi, alle guardie, ai no- 
bili di denegarle il passo, sicché eccola là 
proprio nella stanza di quel superbo caduta 
genuflessa innanzi alla persona di lui. 

— Garlotta?^.. sciama il Duca, Carlotta ! 
( una gioia feroce , indiscri^ ibilc , ributtante 
irradiò i lineamenti di quel suo Volto defor- 
me ) Carlotta alzatevi , non é questo il mo- 
do che conviensi a nobile, e gentile donzel- 
la. £ fu per rialzarla. 

— Non mai , non mai Duca, urlò la mi- 
sera ; a* donzella il cui volto abbia arrossito 
del vostro bacio, o Signore, a donzella il cui 
fratello è detenuto nelle vostre carceri , a 
donzella il di cui nome primeggia nei vostri 
criminali processi, non può aver luogo mi- 
gliore che strisciare la polve dei vostri piedi. 

— Carlotta , sciamò il Duca compita- 
mente alzandolo suo malgrado: Carlotta voi 
vi vendicate acerbamente di noi; le vostre 
parole sono lame pungenti, voi disonorate la 
nostra qualità sacra di cavaliere; non abbia- 
no noi giurato di proteggere colle nostre 
spade il sesso gentile ? e sull! evangeli non 
, r abbiamo giurato noi ? . 

La fanciulla piangeva amaramente. 

. . — Non aggiungete la irrisione. Signore. Se 
la carità, la fede, un rimorso può destare una 
scintilla di benedetta fiamma nelFanimo vch 
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Siro, deh rendetemi mio frakdlo^.. die io post- 
sa stringerlo al seno, e morire per lui. ' 
— Voi morire ? voi la qui beltà rallegra 
la terra , il di cui sorriso equivale quello del ' 
Cielo; voi morire... ah no, noi daremmo la 
metà del nostro stato per obbligarvi a vi* 
vere. 

La fanciulla non rispondeva 
— Ah ella è nelle nostre mani alfine, dis^ 
se fra se, la nostra gioia non può conosce- 
re limiti. — Ab Carlotta vezzosa calmatevi , 
sciamò dipoi, noi vi compiaceremo; vostro 
fratello al momento , fra un ora , si fra un 
ora rivedrà, le persone a lui più care, sì... 
Voi volete dirmi: non perchè allMstante... ma 
calmatevi, vi dico; il vostro timore mi disa- 
nima , io ve ne scongiuro... air istante libe- 
ro... 1 miei ordini sono i vostri... io vado a 
darli... Fra un ora, si fra un ora escirà Ca- 
valiere dal.npstro Palagio. Carlotta! ma... 

— Dio possa benedirvi in eterno o Signore, 
~ Carlotta da voi da voi devono preve- 
nirmi le grazie del Cielo..^ questo sguardo lo 
intendete voi 

La fanciulla fu per cadere al suolo. 

— Oh sì vi amo Carlotta, vi amo, il mio 
amore è furente, solo che lo appaghiate può 
estinguere ogni altro sentimento anche Po- 
dio , si anco l’odio , e rambìzioiie; ma guai 
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se conlradetlo: io non sono uso a rcnunzia- 
rc ai miei voti , da voi dipende la salvezza 
di vostro fratello. 

~ Oh Corsoi oh madre! sciamò cogli oc- 
chi volli al Ciclo Carlotta. Oh Dio eterno ! 
tu perdonami, tu mi dasle l’onore, ed io la 
riporterò a te vittima infelice e pura sicco- 
me uscì dalle tue mani divine. E guardan* 
dosi in seno, cacciata fra le vesti una mano, 
con moto convulso strinse una cartuccia di 
polvere venefica, già in seno nascosta col di- 
visamento di trangugiarla, per poter colla 
morte salvare il minacciato onor suo: e —Oli 
Duca, proruppe, liberate mio fratello, e sarò 
vostra. Indi cadde quasi priva di sensi su di 
una sedia a braccioli che occupava un an- 
golo dello appartamento, che il Duca chiuse 
barbaramente a doppili chiave uscito che fù 
a dar li ordini pella liberazione di Antonio. 

Poco dopo Antonio Adimari armato Cava^ 
liero dalle mani di Gualtieri stesso, si mostra- 
va al verone del proprio palagio, fra le accla- 
mazioni festanti di un intiero popolo. Car- 
lotta bella, e sempre inviolata stava presso 
le braccia del suo Corso , e drnanz4 al- 
la madre , ed al redento fratello ' bagna- 
va il bel volto di amarissimo pianto t tìia 
nel tempo di questo mutamento di cose, ìa 
campana della Jdlsericordta suonava a rac- 
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colla, cd i confratelli silenziosi si avviavano 
col catalello davanti alla porta del Ducale 
palagio , da una finestra del quale, prccipi> 
tata una infelice creatura stava giuso in- 
forme cadavere , e quel cadavere era di 
. Lucia. 
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CAPII. XVIII. E5> ULTIMO 


Il Padre e la Piglia 


Coto 

Cadde la ilglia oh Din 
Per man del genitor. 

Ricci. Jiiìlin X. 


F Uggite ) fuggite , Carlotta , in nome di 
Dio « e di Corso : se più oltre rimanete in 
questo luogo infernale voi siete perduta...Avc- 
va esclamato una voce dall’ interno dello 
appartamento ducale, tosto che Gualtieri ne 
fu uscito siccome vedemmo. Era la cieca 
Lucia che stringeva le ginocchia dell’ Ad i- 
mari, c le baciava gemendo. 

— Oh Dio!... e tu-., e tu... 

— Tutto io ho perduto , rion vi importi 
di me. 

— Ahimè! no; voglio morire piuttosto con 
te 0 Lucia... 
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E di Corso che sarebbe o Carlotta. In 
nome di Dio salvatevi; il Signore a voi mi 
manda , io eseguisco gli ordini di una so- 
prannaturale potenza. Tutto ho perduto non 
mi resta che parlare al Duca, e poi morire. 

— Ahimè Madonna ! Gesù ! a chi mai. 

— Al Tiranno... Sappiatelo , egli è mio 
Padre. 

L* Adimari rimase qual fosse di marmo, poi 
esclamò: 

— Ah qual mai funesto pensiero ti sor- 

prese 0 Lucia. Tu vieni a salvarmi. Iddio ti 
renda il bene che mi fai , tu mi schiudi 
un varco... ma tu perche non percorri la 
già corsa via ? Che vuoi tu fare quaggiù ? 
Non sai tu qual uomo abiti questo apparta- 
mento ? * 

— Carlotta io sò tutto , so tutto ; non 
vi ho io rivelato questo segreto terribile. Non' 
sapete voi che io debbo parlargli, e morire < 

— Misera; tu vaneggi. 

— Carlotta io vi ho detto salvatevi; ogni 
ritardo può esser fatale, voi già rimanendo 
me non salvereste; la mia risoluzione è pre- 
sa, d’ una grazia io vi prego, e questa chie- 
do a voi per le viscere della madre vostra. 
Quando vedrete Lui... LuL.. che il mio lab- 
bro non deve più chiamare a nome... ditegli 
che io son morta amandolo: in questi estre-' 
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' mi lo dico senza arrossire, lo amo si, lo amo 
quanto lo amate voi. 

La voce di Lucia era come chi favella 
nel delirio di tutta la potenza dell" anima. 
Carlotta muta guardavala non osando profe- 
rir parola, poiché quella pareale esser crea- 
tura deir altro mondo. 

*E vi fu lunga irresoluzione e silenzio per 
parte di lei, della Lucia nò che ferma era 
e decisa a tutto il rigore del suo terribile 
destino. 

— Sentite li applausi del popolo festante? 
Già li araldi hanno pubblicata la clemenza 
del Duca. Messer Antonio vostro fratello è 
salvo. Ma oh Dio a qual mai prezzo non . 
avete voi pattuita la salvezza di lui: io tut- 
to ho ascoltato il colloquio tremendo. 

— Ma tu non sai nò qual veleno sia nel- 
le mie mani o Lucia ? .Sappilo , qui era 
la mia salvezza. E porse a Lucia il pugno in 
cui serrava la cartuccia fatale. Rapida oltre 
ogni credere , la fanciulla afferrò quella 
mano con forza , giunse ad aprirla, cosicché 
caduto r involto la polvere si sparse tutta 
sui pavimento. 

— O Carlotta , soggiunse poi , la vostra 
beltà non appartiene altrimenti a voi... la 
vostra vita più non é vostra; pensate a chi 
vi attende , e qui lasciatemi. 

Siccome Carlotta non abbandonava una 
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dolio mani della Gioca, che anzi si sforz;iva 
seco trascinare »erso la porla segreta , che 
altre \ollc vedonimo dischiusa, e niaravi- 
gliusatiiente, e per modo a noi ignoto era la 
anche allora , la cicca svincolandosi pro- 
ruppe. 

— Nò, forse io non morrò, dolcemente ag- 
giunse: Iddio mi proteggerà, ma se mai abbia a 
morire la mia vita è inutile, la mia molle può 
Sahare Firenze senza perdere mio Padre; sì 
perchè, se alli occhi del mondo è un feroce 
tiranno, io più non posso volere la sua per- 
dila, « 

Alcuni passi che si udirono nell' apparta- 
mento contiguo fecero rabbrividire CarloUa, 
e prevalendo il pensiero della propria con- 
servazione a quello deir altrui, avvicinando- 
si P uomo terribile si spinse nella galleria 
oscura , e rapidamente fuggendo , invulossi, 
— Mio Dio aiutatemi voi , Madonna dogli 
Angeli non mi abbandonale, sciamò la cieca 
come fu sola e caduta in ginocchio giunse 
le mani a preghiera. 

E r interno del palagio echeggiava delle 
grida festose che di fuori mandava la mol- 
titudine, quando la gran porta di quell' ap- 
partamento segreto si schiuse, ed il Duca 
sorridente d' amore , di gioia , e di speran- 
ze si precipitò nella stanza. ■’ 

. — Carlotta , bella CarloUa, 
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' Niiiiia voco rispnnii' jiH’ arc^nto cupo di 
«focile parole , onde il Duca guardandosi al- 
iorno fu scòsso dalla forse più (reoicudà vi- 
sione della sua vita. 

Non lungo dalle cortine cremisi del letto» 
volgendo di profilo la faccia a lui che guar- 
da va,rimpetto ad una immagine di nostra don- 
na addolorata, slava genuflessa una creatura, 
il cui angelico volto parca sfavillante di luco, 
il cui abito era bianco siccome neve ; i ca- 
pelli di colei cadeano in lunghe treccie sullo 
spalle , sulla fronte le posava un semplicis- 
simo cerchio d’ oro, e d’ oro pure erano guer- 
nili i lembi della veste foggiata in guisa chó 
i moderni tempi non consenti vano. La crea- 
lura non fece verun movimento alle parole 
del Duca : il Duca però fissandola aveva e- 
sclamato. 

— Gran Dio.,.. Giovanna! lu al mondo... tu 
qui... qual incanto d’ abisso, qual potenza in- 
fernale? e fu per muovere iucoiitro a quella, 
ferma siccome statua d'alabastro cui un sof- 
focalo respiro solo rivelava creatura vivenle, 
ma dinanzi a quella erano la terribile lazza e 
la croce insanguinala dal frate lasciata a lui» 
Una forza soprannaturale pelea solo aver in- 
franto lo stipo in cui egli custodiva quelli 
Oggetti funesti ; sul capo della donna brilla- 
va un cerchio, il di cui splendore vivissima 

U paca d* AL V. II. 35 
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n1!ucinava gli occhi di lui , che coi cirpcHi 
irli sulla fronte, colle labbia mezzo aperle, 
col vollo pallido, c scontrafTaUo appariva un 
demone impotente dinanzi all’ immagine, 
di una santa dei Cicli. Ma 1’ orrore cessò 
quando la creatura misteriosa sollevandosi 
maestosamente sulla persona mosse a lui in- 
contro, si che egli conobbe in essa Lucia. 

Allo spavento successe un ira; un ira for- 
se più terribile dello spavento medesimo, 
si accorse come Carlotta fosse dai suoi arti- 
gli sfuggila, copie colei che li stava dinanzi 
avessegli tanta preda ritolto , e subito un 
pensiero di più bella vendetta li corse pello 
animo di rovesciare sulla infelice tutta la 
infamia, che il suo brutale amore aveva pre- 
parato all* altra, su cui, oramai non potea 
più sperare sfogarlo, e però tese le braccia, 
e senza, pure dirle parola corse precipitoso 
alla vittima. La lotta fu ineguale, funesta , 
terribile. Le parole di padre,,, sj mischia- 
rono ai sonito di turpi baci, di orrende be- 
stemmie. Oramai la meschina non avea più 
voce a pregare , ma T anima spa candida 
chiedea di non andar macchiata al Ilio elio 
tutto può; )a preghiera volò spile oli degli 
Angioli, c fu accolta nel sorriso di Dio. Anco nn 
istante ed era consumalo il più teribilp dei de* 
lini, quando un funesto suono d’arpai, tulli li 
appartamenti percorrendo , giunse alle orcc- 
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(icj Duca, le parole salvatevi Duca^^alvatevi 
furono mislc al remore delle armi, e ad allré 
grilla feroci. Un nuovo sentiraenlo sottcntrii 
nel cuore del pei fido, e senza consiglio, senza 
forse volerlo, c senza comprendere il perchè, 
aperto il maggior verone , tolta in braccio 
ia semispenta fanciulla giù da quello preci- 
pitolla sufia vìa,, e con lei In Croce , e la 
tazza terribile di Gualdrada; poi imbrandita 
la spada guidato dal demone, che oggi mai 
guidava i suoi passi, schiuso lo appartamen- 
to mosse in contro al fragore delle armi. 

K Iddio incominciava le sue tremende ven- 
dette, il suo infame potere già toccava al suo 
t<‘rmine ; egli era assèdiàlo nel suo proprio 
palazzo. 


— Ah ah Siete alfine pur giunta, avevano 
esclamato tutte ad una voce poche ore pri- 
ma che succedesse quanto narrammò, le com- 
niarì raunate nellà taberna déir acquacedra- 
taio al comparir che fece 1* Erbajola ; ma 
r erbaiola a malgrado deli’ inimilubjle suà 
arte di mascherarsi nel volto, c di celar© 
r emozioni del cuore, questa volta lasciàvà 
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lra\ edere una linla sfumala di quel .profoif- 
do dolore di che si sentiva Irafìtta nel fon- 
do deir anima. Ignorava ella che la sua ca- 
ra Lucia correva in quell' istante il maggior 
dei pericoli , ma un pensiero malinconico , 
un prescnlimcnlo di maggiori sventure la 
opprimeva, nè pur troppo iiigannavasi la mi- 
sera. La carcerazione dell’ Antonio Adimari, 
le sventure di quella famiglia , le voci sde- 
gnose della niolliludine ben le dicevano, co- 
me la cristi politica fosse imminente, e ques- 
ta fare ogni sforso volea perchè tornasse 
vantaggioso ai suoi amici. Pensava che dal 
canto suo, il Duca nou dovea, come suol dir- 
si , starsene colle mani alla cintola , dovea 
mncchiirare stragi, o rovine, ed in forza di 
quel beiiedclto umore esilarante, molli dei 
segreti importantissimi sono stati in ogni 
secolo rivelali nelle taberne , insomnia in 
tutti i luoghi ove si bevono li spirili , o i 
V ini. 

La Gualdrada componendosi a gioia for- 
zatissima , rispose al saluto delle comma- 
ij col solilo buon garbo, si lasciò felicitare 
prolissamente sul presunto di lei quarto ma- 
trimonio col carbonaio , e ciarla ciarla, poi 
si riseppe li da un crocchio di altrcllanti 
francesi, che in quel mattino^ o nel domani 
allorché i trecento cittadini fossero a parla- 
mento j sarebbero stali scannati per ordine di 


Digilized by Googlc 



4l5 

Monsignor Duca, cui tanto stava a cuore fa 
guiete della Città , e dello stato. Il discorso 
ucn era slato per anco cosi chiarissimo ma 
tauto era bastalo alle orecchie allentissiinc* 
di Gualdrada, comunque fatto in tronche pa^ 
role, c misto alle più esagerate, e stomache> 
voli millantazioni degli interlocutori , che 
già già si credevano padroni di Firenze, neh 
la quale pochi mesi prima erano venuti bru^ 
chi, e stò per dire scalzi dai loro immagi- 
nari feudi e Castelli in aria della Ciuascogiia. 

Tanto ne bastava a Gualdrada. — Va- 
do e ritorno , disse ella alle comari : ho 
certa bisogna coi non posso tralasciare 
c poiché non abbiale a sospettarne male vo- 
glio anche dirverlo: si tratta che è proprio 
r ora in che passa davanti a Badia Ser lo 
Arciprete di Ór san Michele ; e voi capite 
bene, madonne! che un sussidiolo, m^ inten- 
dete! non fà male, e ne* primi di del matri- 
monio mio si può poco attendere alla riven- 
dita, ed ai Iraflìci in specie mò, io che non 
ho i primi denti. 

— Brava brava la nostra Zita, dunque è 
vero! oh abbiamo buon naso noi... Oh, a pro- 
posito, ed il vostro quarto marito che cogno- 
me fa egli 7 

— Pregovi dirgli che mi attenda qui, se 
mai capita, replicò Gualdrada per Culla ri- 
sposta, e dì li levandosi a gan»h;' e volando 

•35 


Digitized by Google 



414 

a casa Donali sparse colà ed ovunque po(o<i 
il pericolo dei ciUadini se tessersi congre- 
gati nel Ducale palagio. 

Appo dei Donati , siccome nelle niiglio- 
ri famiglie della Città, si erano assembrati 
in folla lutti coloro, cui la coscienza dicca 
aver presa più, o meno parte alle novità, 
od era un consigliarsi a vicenda, un palesar- 
si i propri timori , un rivelare le proprie 
speranze, in poco d’ ora tutte le congiure 
formavano una congiura sola, e questa era 
composta di lutti li abitanti di quella op- 
pressa città. Li animi si erano rappacificati 
miracolosamente, dimenticali li odj di parte 
posti ad uno stesso livello i gradi e le clas- 
si, il bisogno di scuotersi in massa non fu 
mai tanto virilmente sentilo ; uno era il bi- 
sogno uno il volere. Di bocca in bocca vo- 
lò rapidamente l’avviso di Gunldrada,c ve- 
runo più pensò di recarsi all’ insidioso par- 
lamento , ma anzi lutti i chiamati appresso 
i loro consorti ed amici si radunarono; di 
armi, e di uomini si provvidero afforzando- 
si nelle domestiche mura. Nè più oramai 
dovendosi far uso di astuzia, ma coHa forza 
riacquistare la indipendenza perduta , non 
già nel mistero, ma apertamente agli atti 
ostili si preparavano, e già li aiuti di Siena 
e delle altre alleate Città erano in via, solo 
quello di Pisa venne ri< usato dalle f/imiglie 
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arverso a quol Comune , c fu dato ordine 
< lir* quelli armali non ardissero oltrepassare 
la Lastra a Signa. Tal dispregio per le Pi- 
sane genti ci avvisa di qual occhio sospei- 
loso guardasse Firenze quella Ghibellina 
Gillà di Pisa. Costretto il rinforzo a rclro- 
cedere renne sorpreso dai Guelfi in fra Em- 
poli, e Montopoli , e crudelmente , centrò 
il buon gius delle genti completamente' di- 
sfatto. 

GuaMrada T anima del mo»imenlo rivol- 
tuoso sì restituiva alla bottega deH'acquace- 
drata-id^di Mercato Nuovo a eccitarvi nuovi 
tumulti. 

Intanto Ser Gabbriello aveva lasciate le 
trecento lande del Signore di Bologna per la 
da dell’ Appennino , ed crasi affrettato, im- 
paziente della strage deirAdimari , a far ri- 
torno al palazzo del Duca ove entrava al mo^ 
mento in che costui tentava commettere vio- 
lenza alla povera Cicca ; delitto non consu- 
mato , e che diede luogo alPaltro non n»eno 
atroce come vedemmo. Nelle Ivraccia afb- 
[»unto di quelPempio ministro versava il Duca 
vfuasi offeso amare lacrime , forse le prime, 
d’ affanno dopoclié P anima sua dei parrici- 
dio macchiata, vinceva la misura della mise- 
ricordia di Dio 

— Ahimè suona la campaua della Miser?- 


Digitized by Google 



416 

cordia , disse ana coimuare, .è succeduto tnt 
«jualcbe iulortUDÌo. 

A Gualdrada era corso un involontario bri- 
vido per Tossa a quel locco, ed a quelle pa- 
role. 

— La figlia , la figlia è stata uccisa dal 
Tadrc, sciamò il finto Carbonaio ebe entra- 
va nella taberna, e ebe noi conosciamo, li 
Duca ha precipitato sua. figlia dal verone dv^ 
palazzo. 

— Qual figlia urlarono lutti di quel luo- 
go » e come il sapete voi ? 

— 11 Duca, orlò il Carbonajo, lo ha con- 
fessalo egli slesso. Muoia Lui ed i euoi fkr 
deli. 

— Croce di Dio , esclamò Gualdrada , e 
cadde priva di sensi. 

Ed il carbonaio con piglio feroce cavando 
uno stile di fra le vesli con un sol colpo fece 
slramazzarc un lanzo del Duca altri si le- 
varono a difendersi da quel robusto che pa- 
rea indemonialo; ma venti più si unirono a 
lui ; la zuffa addivenne generale ed [ovun- 
que sì sentia « morte al Duca, viva il comu- 
ne, viva la libertà, morte ai ministri del Duca n. 

11 Carbotiajo urlava sempre, e alzando ter- 
ribile la spada di uno dei. lanzi uccisi, seco 
traevasi dietro una moltitudine di sollevati 
che armatasi di quelle armi che provvede la 
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disperazione od il furore, correva furiluindp 
lo >io ; a lei sì era unita Tarmata dei con> 
^Murati. Insano la Cavalleria del Duca colta 
alTimproM iso scoppiar del tumulto a>cvn len* 
iato oppor\isi, il popolo sboccato da Lulle 
le vie T avea rinserrata ne’ propri allog^ia- 
inentì, e trionfante, ed irruente mosso al pa- 
lazzo vi aveva posto l’assedio. Sopra i s(d- 
dati del Duca pioveano armi o sussi dai letti 
delle case; il popolo infuriato uccideva bar- 
baramente chiunque vestisse T assisa delTo^ 
diate Signore , ed in quella guisa che tu- 
rouituanto , e tradito aveva cooperalo alT i- 
slanlaneo suo abbassamento, con snbilo inv 
pulso più tumultuante, perchè inferorilo co- 
viperava alT istantaneo suo risorginsenlo. 

Cualdrada del corpo della Lucia fatti più 
brani, e datoli ai forsennati che chiamavano 
la popolazione a vendetta, avea veduti sotto 
quei palpitanti , e sanguinosi stendardi ag- 
glomerarsi i più forti ed in quei tumulto ora 
incoraggiando, ora imprecando parea TAngio- 
io delle tenebre vegiiaule alla distruzione del 
creato nell' ultimo giorno del mondo. 

« Bruciamo il Palagio , urlavano molti, sì 
faccia baldoria, il fuoco divori chi volea divo- 
rarci n,c si apprestavano le faci. 

— Nò nò sconsigliati, cento sopravvenien- 
ti gridavano più forte, nelle fiamme potreb- 
be (qualcuno salvarsi ; hanno da morire dal 
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primo airuUioiO di fame o si hanno a get- 
tare dai veroni da cui fu precipitala quella 
infelice. Ad ogni modo noi li abbiamo fra 
le unghie, 

E seguitavano più strettamente Io assedio 
del palazzo. Alla giornata era succèduta una 
notte in cui la strage dèi satelliti del Duca 
non cessavano ; oramai le forze che aveva 
egli nella Città erano state soggiogate dal 
furor popolare, cd i sussidi stranieri del Po- 
poli aveano retroceduto nelle montagne, li 
terzo , e quarto giorno de) blocco del pala> 
gio, lu furia del popolo parve un istante car- 
piata , ed era il mézzo di, quando un frate 
pallido come la morte nel volto dai cui ov- 
chi blu piovevano lacrime amarissime si sta- 
va genuflesso innanzi ai piedi del Pastor di 
Fiorenza Agnolo Acciajoli. 

— O Agnolo, le dicca, pietà, pietà di lui... 
è il figlio suo che vi prega, salvatemi il pa- 
dre ;,è tiranno, ma pUfé è mio Padre ; ha 
sterminato la sua famiglia , ha trucidato la 
iiglia sua , ma pure è mio padre. Deh una 
sola parola d'amoré e di riconeiliazionc alia 
moltitudine, a voi slà a dirla, e Dio là farà 
esaudire. 

Ed .Agnolo Acciajoli , alzato Benvenuto , 
mosse , appoggiato al suo braccio , verso P 
assediente moltitudine , e parlò la parola dì 
pace , che penetió le viscere di quelli iiife- 
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rocili . m;ì essi au''ano bisogno rii iin'uUU 
iiiH scena di sangue « a quel solo paltò po- 
teasì sperare di temprarli. 

— l'uori Mosser (k'rrotlìeri Visdoraini, fuo- 
ri Vlesser Guglielmo d’ Assisi, fuori l'infame 
(ìahbriello figlio suo, urlaronp mille, e mille 
u>ci , il di cui rimbombo cupamente echeg- 
gia per la Città. 

— Nò, miei figli, sciamo l'Acciajoli sieduto 
su di un bianco palafreno padroneggiando 
la moltitudine, nò questi sensi di pace io vi 
insegnai?... Benvenuto pure pregava miseri- 
cordia per i pentiti. 

Ma il popolo in quei terribili momenti 
non ha orecchie per sentire il bone, non ha 
cuore per amarlo. Ed i Lanzi , ed i Borgo- 
gnoni di palagio stretti dal blocco, affamati 
e desiderosi dì libertà saliti alli appartamen- 
ti Duc.a1i a forza tolto il d* Assisi . ed il fi- 
glio che invano gridavano pietà, pietà; aper- 
ta una porta del palagio lanciarono quei col- 
pevoli in mezzo airimmcnso popolo asseta- 
to del loro sangue. 

Non cosi da un cespuglio shocca rinsegui- 
ta Dainà di faccia alla muta di cani che lun- 
gamente corsero il bosco in caccia di lei , 
che cento bocxhe si aprono, e mille denti 
'•lacerano ih cento luoghi diversi ed in un sol 
punto' le carni di lei, come quell’onda di po- 
polo ^ui si era ottenebrata la mente, c chiu- 
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so il cuore alla pietà, ed alla misericordia; 
che uomini erano coloro su cui sbramavano 
la vendetta , gettossi su di Messer d* Assisi, 
Fu un minuto, un sol minuto dalla uscita del 
palagio, che cento ferite versava col nero 
sangue V aniina sua ; più terribile doveva 
essere la sorte del figlio , e neiratrocissima 
di lui morte voleva Iddio dare un esempio 
terribile come si voglia puniti i crudeli. Ai 
misero giovane fiiron svelti i capelli , e lì 
occhi tutlor vivente; e non a colpi di arme 
venne ferito, ma sibbene lacerato dai morsi, 
strappate le carni , rotte le ossa , ogni 
. mano stringea qualche frazione in cui era 
stato ridotto il corpo di lui. Intanto altra 
orda di feroci insorti , legato pei collo cou 
un capestro il cadavere del padre, aiidavalo 
trascinando per le immondizie della Città, 
Pasciuto di tanto strazio il popolo obbliò la 
terza vittima, il Visdomini, cui riusciva sal- 
varsi colla fuga. 

Consumata questa scena di barbarie, e dì 
vendette pur troppo vera, ed attestata da- 
gli istorici tutti, il furore popolare calmos^ 
sf. Il Conte Simoue disceso coi suoi da Pup^ 
pi , Agnolo Acciaioli, ed il nostro Benvcnu<r 
to intavolarono le trattative di pace coi Duca 
cui destinava bando perpetuo ricovrata or-r 
mai la sua indipendenza. A Poppi dovea co*» 
stui fare la solenne reùunzia. Il giorno del- 
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la sua cacciata fu decretato solenne. 11 po- 
polo intese alle sue riforme. 

In sul fare dell’alba del dì otto Agosto 
scelta d’uomini, e il Conte e Benvenuto, scor- 
tavano il Duca fuori di Firenze. £ T An- 
giolo della libertà coperse delle ali lim- 
pidissime , e radiose la bella Citta dei 
fiori. 


t 
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CONCLUSIONE 


Dopoché Fiorenza pervenne come abbia- 


mo veduto a ristabilirsi in popolare repub- 
blica si trovò peraltro dispogliata d*ogni sua 
antica conquista. Li Aretini, i Pistojesi, Col- 
le, San Gimignano, ed alcune Castella ripre- 
sero , cacciando i presidii, la prima lor for- 
ma di reggimento , ma il sentimento natu- 
rale della indipendenza prevalendo a quello 
dell’ ambizione, i Gorentini renunziando pel 
momento all’ idea di conquista dettero opera 
al riordinamento delle loro leggi. 11 Vescovo 
gli ambasciatori di Siena , e i quattordici 
cittadini eletti durante il tumulto, cercarono 
di conciliare le pretese delle opposte fazioni, 
e mutarono la divisione della Città ; ridus- 
sero a sci quartieri facendoli eguali a un bel 
circa di popolazione’ e di ricchezze sicché do- 
vessero avere un eguale rappresentanza nel- 
la suprema magistratura ma ben dilGcile era 
il fare eguali i diversi ordini di cittadini, le 
di cui rivalità non poterono che per poco 
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rostarr sopite ; non ancora due mesi spira- 
vano dopo la cacciala del Duca che una nuo- 
va sedizione venne ad affliggere la quiete 
di Fiorenza dopo la quale una nuova balìa 
cambiò un’altra volta la costituzione; ma sven- 
turatamente però mutando sistemi governa- 
tivi quel mal seme di gelosia politica fra le 
classi dei cittadini non solo non si spense ma 
anni e secoli si mantenne fino a che il nome 
di Fiorenza non fu cancellalo dal numero 
degli stati Italiani. La storia che delle sue 
glorie, della sua grandezza, della sua opulen- 
za e dei suoi errori favella , porge ai lettori 
lungo campo ad allegrarsi per i suoi trionfì 
a piangere sulle sventare della vaga Città. 
Ma non ne diremo di più. 

Brevi cenni per altro ci restano a dare in- 
torno alcuni dei nostri personaggi. 

Benveimlu, dappoiché il Duca venne cac- 
< ialo , non si rimise dall* accompagnarlo a 
Poppi col seguito dei repubblicani che ne 
facevano la scorta; allora solo a lui svelas- 
si col nome di figlio. 11 mondo credette qucl- 
r alto conseguenza delP inalterabile affetto 
del Frate verso la Repubblica, ma noi non 
sbagliamo certo, pensando come sotto le sem- 
bianze di uno dei riformatori del comune, si 
ascondesse quel figlio amoroso , e degno di 
miglior padre che al fianco gli cavalcava; a- 
niinato dal pensiero di tutelarlo dagli oltrag- 
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gì , cui polca essere esposto per parie di 
alcuni men pietosi fra quella comitiva, 
(liunlo a Poppi il Duca rassegnò nelle mani 
del Conte Simone. una renunzia formale dei 
diritti che vantar potesse sulla Città , e ter- 
ritorio Gorentino, e le soggette terre, e ca- 
stella, promise con suo giuramento (cui ve- 
ramente non vorremmo accordar fede , ma 
che li eventi il costrinsero a mantenere) di 
non corcar mai piu vendetta della ribellione 
dei Gorenlini. £ nel momento in cui il Con- 
te Guidi con severo cipiglio alzata la mano 
gucrnita colla manipola di ferro, strinse it 
braccio del Duca imperiosamente, intimando- 
li Grmarc, sicché Gualtieri obbedì versando 
una lacrima di sdegno sulla carta fatale; fu 
vista la pallida faccia del frate colorarsi di 
vivo vermiglio, ed i suoi occhi celesti rivol- 
gersi al ciclo in allo di preghiera. E quan- 
do il Duca chiese di ritirarsi per disporsi 
a partire, vi fu chi vide il giovine seguirlo 
fino air appartamento, ed esclamare: Padre 
addio... possa il vostro Gglio rivedervi las- 
sù nel Cielo ove muove ad attendervi. 

Nel primo anniversario della cacciata del 
Duca, la campana del Monastero dei frali mi- 
nori della solitudine della Verna, suonavano 
ad esequie : tutti i monaci piangevano; Ta- 
iiima di Benvenuto era volala in Cielo a 
raggiunger quella della sventurata Lucia. 
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t^d iii quei giorfio .cicsso ìa Cappella dei 
, Vescovado Fiorentino era parata a festa; 
, due giovani fidanzati piegavano il giriocchió 
su dei cuscini di velluto roSsd gallonato di 
oro^ che stanano sopra un grave ihgiiioc- 
(hiatojò di ebano ritupetto al inassitno al- 
tare ; le "*due raticitilie abbigliate di bianca 
veste tCapUnta di freschissiiUi fiori*; pareano 
due immagini d* angeliche creature. Sulla 
fronte stava Idt-o Una corona di fioraranci 
mistr a rose vermiglie^ al fianco di esso due 
giovani guerrieri abbigliati all* usanza delie 
Corti italiane^ Con giubbetto di velluto cremi- 
si, maglie e giustacuore d’ acgebbo , calze di 
seta, spada coll^ impugnatala brunita, erano 
prossimi ad impalmare le giovartene. Questi 
quattro persòrtaggi erahd Coeso ^ Carlotta , 
Antonio e BòniZ'cila; La Cappella echeggin- 
^ a di liete sinfortiei Bardo e BeatHcd medita- 
vano forse Vedére pUr per loro accèndersi in 
breve le tede nuziali; Le famiglje dei conti 
Guidi, ed altri distinti personàggi^ rendeanó 
più splendida la sacra funzione; Ma tutti 
però erano mèsti; e quando il Vescovo Agno- 
lo Acciajóii pronunziò la paròla di benedi- 
zione Solenne: udissi da Coeso e Carlotta cò- 
me un gemito profondo, ed alla loro accesa 
fantasia, pareva che di retro all’ altare, una 
donna velata di bianco, che al voltò e alle 

3G" ’ 
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spi'iiln pupille detta avrebbe' Lucia, sollevas- 
se le mani al cielo. 

— .Ahimè ! dissero li sposi. Ahimè ! 

La funesta visione presagiva forse la bre- 
»o vita dei due, e 1’ esiglio che indi ebbero 
a patire dopo la nuova agitazione*de)la Re- 
pubblica. Noi non azzardiamo rispondere. 
Dei briganti più oltre non dice il racconto, 
e di Cerrettieri Visdomini noi assicuriamo 
non osasse più mai recarsi in Firenze. 

Nella riforma del governo, Ser Ingoja ven- 
ne dispensato dal suo servizio , e cassato 
dai moli , ed ai depari rubati aggiungendo 
la cassa pubblica, colia quale era fuggito 
nell’ ultimo scompiglio quando il Duca era 
assediato in Palagio. Per lungo tempo non 
seppesi più nulla di lui , ma vari anni do- 
po un arciere venuto di Romagna, videlo e 
riconobbclo al Ponte a Sieve che di propria 
mano coltivava alcuni campicelli di rape ; 
avvicinatosi apprese esser colui uuito in san- 
to nodo' alia sua Brigida, che non si dimen- 
ticava delle sue farinate, e di più aveva ral- 
legrato miracolosamente la di lui vecchiez- 
za con un figlio maschio, sicché la razza 
deir Ingoja non andasse perduta nel mondo. 

Vari anni dopo gli avvenimenti discorsi, era 
una sera tempestosa, e cruda sotto un rigi- 
do Cielo, cioè il Ciclo di Francia; due gran- 
di armate stavansi accampate presso Poitiers. 
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L' Anglia preponderante sulla Gallia , volo» 
spogliarla dei suoi migliori possessi; il mag- 
gior Gglio del Monarca Brittanno, Edoardo 
III, il celebre Principe nero, capitanava le fa- 
langi Inglesi. Stavasi colui assiso nella mag- 
gior tenda assorto in grandi meditazioni, pe- 
rocché il dimani fosse il giorno di un deci- 
sivo combattimento ; la porta delia tenda 
si schiuse , ed un valletto d'armi, guidò in- 
nanzi al Principe una lurida vecchia abbi- 
gliata di nero, e nella veste dipinta di segni 
cabalistici e negromantici, seguila da un ca- 
ne nero. 

— Vecchia, le disse il Principe, tu dunque 
hai speculato negli astri , e ne prometti lit- 
toria ! 

— Sì mio bel Sire, rispose la donna, sem- 
pre che vogliate combattere con quest’ arma, 
e ferire colui che domani pugnerà al Ganco 
di Re Giovanni, chiamandolo a singoiar ten- 
zone. Il Principe tolse V arma che era bel- 
lissima , còme che molto , ci dice la storia^ 
quel guerriero si dileltassé d’ incanti ; e la 
vecchia sparì. 

Nel dimani ebbe luogo la pugna , alle 
armi' Franche funestissima , e dagli Inglesi 
trionfata. 11 Re Giovanni era fra i prigionie- 
ri , ed il Duca (T Atene ferito , slava ap- 
po i suoi , curandosi nella sua tenda. Una 
folla di cavalieri si trovava in sua compa- 
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gniu, dappoiché la ferita fosse leggiera, siccri-t 
tue aveva giudicalo il Chirurgo stesso del 

— Per mia fede di Cavalicro , sdamò il 
Duca, che io preferisco di esser qui ferilo , 
anzi che caduto nelle mani infernali di quel- 
li odialissimi Inglesi* 

^ E gloriosa è la mano che n ha ferito 
Sire il Duca , prese a dire uno di quei (ca- 
pitani , voi avete combattuto corpo a corpo 
(ol famoso Principe nero, è questa una glo- 
ria per voi, e potete giustamente vanlarvene 
ovunque ri piaccia* 

— Convien dire ancora che il Principe fos-, 
se assai stanco nel ferirci, appena appena ci 
ha sfiorato le pelle*.. Ma io vi auguro una 
buona notte' Signori , aggiunse , c la co-^ 
raitiva si congedò* 11 Duca prese per poco 
sonno sul suo letto di pelli di tigre* 

— Giustizia di Dio sei compita, sciamò una 
voce di femmina, aspra e mista a terribile 
riso. 

11 Duca trasalì ; quella voce gli parve de|- 
r angiolo sterminatore. 

— Duca d' Atene, Conte di Brienne, e Duca 
di Lecce, Sposo della bastarda del Re Roberto, 
i tuoi giorni sono finiti.é. finora misfatti,, 
domani pene^ 

E la figura orrìbilissima di una vecchia gli 
apparve dinanzi* Il Duca invano sperò poter 
chiedere soccorso, le sue labbra sorprese dal- 
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in contra/iotic di improviso ltri\ido moria 
noQ poterono articolar parola; invano tcnlò 
afferrare qualcheduna delle armi che gìace^ 
vano accanto al letto, la vicina morte lo te- 
neva come inchiodato su quel duro giaciglio; 
Io scudiero del Duca avea lascialo la tenda 
al primo entrar della vecchia» 

— Vendetta di Dio, gridò nuovamente còlei, 
aiei compita ; e si dicendo corse alla piaga, ne 
sTasciò le bende: Sappi, urlò al ferito , che 
lo ho avvelenato il ferro che li ha percosso... 
Tieni, questo è sangue! e raccoltone dalla fe- 
rita gettollo in fronte a lui moribondo : que-> 
sto sangue li rendono Giovanna, i tuoi figli, 
ed io Gualdrada. E sparendo non fu vista più 
mai. 

Il Duca? Il Duca pochi istanti dopo era 
morto. 




iddio non scelse questo mondo ne per pre» 
miarvi la virtù , «è per punirvi i delitti. 


FINE. 
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